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La tutela della fauna ittica e la gestione della pesca nelle 
acque interne, perseguite dalla Provincia di Ferrara ai 
sensi delle proprie funzioni in materia, si basano su tre 

presupposti fondamentali.

Il primo è la conoscenza dell’ambiente e delle popolazioni 
di pesci che in esso trovano rifugio, che rappresenta una 
condizione indispensabile per la programmazione e la 
realizzazione delle attività nei campi della conservazione e 
valorizzazione del patrimonio ittico, e della corretta gestione 
della pesca. Esso viene perseguito attraverso la collabo-
razione con l’Università degli Studi di Ferrara che, tramite 
apposite convenzioni, ormai da circa un decennio permette 
di monitorare la consistenza e la dinamica delle popolazioni 
ittiche in rapporto alle caratteristiche dei corsi d’acqua del 
nostro territorio.

Il secondo presupposto riguarda la qualità e la quantità 
dell’acqua, elemento fondamentale per la vita dei pesci. Se 
per quanto concerne la qualità dei corpi idrici molto lavoro 
rimane ancora da fare per il raggiungimento di parametri 
ottimali, dal punto di vista della quantità di acqua nei nostri 
canali molti passi avanti sono stati fatti in questi ultimi anni, 
grazie alla collaborazione dei Consorzi di Bonifica, per indivi-
duare e incrementare i tratti nei quali mantenere tutto l’anno 
livelli idrici compatibili con la vita della fauna acquatica.

Infine, ma non certo in ordine di importanza, va evidenzia-
to il ruolo della collaborazione e del coinvolgimento delle 
Associazioni Ittiche e Piscatorie Provinciali che ha permesso, 
attraverso il volontariato, lo svolgimento di attività altrimen-
ti inimmaginabili, quali il recupero del pesce in difficoltà 
in occasione della messa in asciutta dei canali per motivi 
idraulici di sicurezza, il controllo e la limitazione delle specie 
alloctone invasive come il Siluro d’Europa, il tabellamento 
dei corsi d’acqua, la vigilanza sul rispetto della normativa, da 
parte dell’Arci Pesca, nonché la gestione e organizzazione dei 
Campi di Gara, da parte della Fipsas.

Queste pubblicazioni sulla pesca nelle acque interne della 
provincia di Ferrara hanno lo scopo di informare tutti i 
pescatori che frequentano il nostro peculiare territorio, sulle 
problematiche connesse alla gestione di questo settore, 
sullo stato delle conoscenze acquisite attraverso gli studi 
condotti negli ultimi anni, sulle attività svolte nel campo 
della tutela della fauna ittica e sulla situazione normativa in 
attuazione della legislazione regionale in materia. Ci auguria-
mo che esse siano gradite e diventino un utile strumento di 
partecipazione alle funzioni di corretta gestione delle risorse 
ambientali e di valorizzazione del nostro suggestivo territorio 
di acque.
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d) i minori di anni 13 che esercitino la pesca 
con l’uso della sola canna con o senza muli-
nello armato con uno o più ami.
In caso di deterioramento della licenza il tito-
lare, per ottenere il duplicato, deve rivolgersi 
all’ente locale autorizzato al rilascio.

Art. 3
Tipi di licenza di pesca
La licenza di pesca viene rilasciata secondo 
uno dei seguenti tipi:
1) licenza di tipo A:
Autorizza i pescatori di professione all’eserci-
zio della pesca nelle acque interne con l’uso 
di tutti gli attrezzi consentiti;
2) licenza di tipo B:
Autorizza i pescatori dilettanti all’esercizio 
della pesca nelle acque interne con l’uso dei 
seguenti attrezzi: canne con o senza mulinel-
lo armate con uno o più ami, lenza a mano, 
bilancella di lato non superiore a metri 1,50 
montata su palo di manovra, mazzacchera.
Autorizza, inoltre, l’esercizio della pesca ricrea-
tiva con bilancione e bilancia delle misure 
e con le modalità indicate dalla Regione, 
nonché la pesca subacquea da praticarsi in 
apnea, esclusivamente nelle località consenti-
te, da parte di pescatori che abbiano compiu-
to il diciottesimo anno di età.

Art. 4
Rilascio della licenza
Il rilascio della licenza di pesca è delegato 
al Comune di residenza del richiedente. Il 
Comune, dietro presentazione della pro-
va dell’avvenuto versamento delle tasse e 
soprattasse di cui al successivo art. 7, rilascia 
la licenza su esemplari editi dalla Regione 
in conformità ai modelli di cui al successivo 
art. 11 e corrispondenti ai tipi A e B di cui al 
precedente articolo. Ogni tipo di licenza deve 
avere una numerazione a carattere regionale 
e contenere i seguenti dati: cognome, nome
e fotografia del titolare, data e luogo di nasci-
ta, indirizzo, numero di codice attribuito dalla 

LEGGE REGIONALE 10 luglio 1978, n. 23

LICENZE PER 
L’ESERCIZIO DELLA 
PESCA NELLE ACQUE 
INTERNE (1)

Testo coordinato con le modifiche apportate 
da: L.R. 13 novembre 2001 n. 38

Art. 1
In attuazione delle funzioni trasferite alle 
Regioni a statuto ordinario, ai sensi dell’art. 
100 del D.P.R. 24 luglio 1977 n. 616, il rilascio 
delle licenze per la pesca nelle acque interne 
è disciplinato dalla presente legge.

Art. 2
Obbligo della licenza
L’esercizio della pesca nelle acque interne è 
subordinato al possesso della licenza - valida 
per tutto il territorio nazionale - da richiedersi 
con la procedura indicata dai successivi art. 4 
e seguenti. Non sono tenuti all’obbligo della 
licenza, oltre alle persone esentate ai sensi 
delle vigenti leggi dello Stato:
a) il personale della Regione e degli enti locali 
delegato in materia di pesca o da tali enti 
incaricato, allorché agisce
nell’esercizio di funzioni pubbliche espressa-
mente autorizzate;
b) gli addetti a qualsiasi impianto di piscicol-
tura durante l’esercizio della loro attività e 
nell’ambito degli impianti
stessi;
c) il personale degli enti pubblici che, a 
norma delle vigenti leggi, viene autorizzato a 
catturare esemplari di pesca per scopi scienti-
fici anche in deroga ai divieti vigenti;
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Regione al titolare e, per la licenza di tipo B, la 
professione.

Art. 5
Rilascio della licenza di tipo A
Chi richiede la licenza di tipo A è tenuto a 
dimostrare di essere iscritto negli elenchi dei 
pescatori di professione di cui alla legge dello 
Stato 13 marzo 1958, n. 250, su esame della 
commissione costituita presso la Provincia. 
Sono esenti dall’obbligo dell’iscrizione negli 
elenchi di cui al comma precedente i pesca-
tori di professione pensionati. Chi, in posses-
so di licenza di tipo A, pescatore di mestiere, 
avvii un’altra attività nel corso di validità della 
licenza stessa, è tenuto, entro trenta giorni 
dall’inizio della nuova attività, a comunicarla 
all’amministrazione comunale competente 
ed alla commissione provinciale di cui alla 
legge 13 marzo 1958, n. 250, perché si valuti 
se la nuova attività comporti modifica del 
carattere esclusivo o prevalente richiesto dal-
l’art. 1 della legge sopraddetta. Ai minori di 
anni 18 e maggiori di anni 14 che richiedono 
l’autorizzazione alla pesca professionale, ove 
vi sia l’assenso di chi esercita la patria potestà 
o la tutela, viene rilasciata la licenza di tipo A 
che consente di esercitare la pesca in colla-
borazione e sotto la responsabilità di altro pe-
scatore di professione. In tal caso, sulla licenza 
rilasciata al minore di anni 18 viene apposta 
la scritta “Apprendista”. 

Art. 6
Durata delle licenze di pesca
Le licenze di pesca dei tipi A e B hanno la du-
rata di sei anni a partire dal giorno del rilascio.

Art. 7
Tasse e soprattasse
Le tasse e le soprattasse per l’esercizio della 
pesca nelle acque interne sono quelle indica-
te dalle vigenti norme regionali sulla discipli-
na delle concessioni regionali. L’esercizio della 
pesca non è consentito quando il pescatore, 

anche se munito di licenza, non è in regola 
con il versamento delle tasse e soprattasse 
di cui al precedente primo comma. La ri-
cevuta del versamento deve essere esibita, 
unitamente alla licenza, ad ogni richiesta del 
personale di vigilanza. Il versamento è valido 
per un periodo di giorni 365, decorrente dal 
giorno corrispondente a quello del rilascio 
della licenza, e non è dovuto qualora non si 
eserciti la pesca durante detto periodo. L’in-
troito delle tasse e delle soprattasse di cui al 
primo comma viene destinato dalla Regione 
ad incrementare la fauna ittica nelle acque 
interne pubbliche, alla organizzazione della 
vigilanza, allo sviluppo delle attività tecnico 
amministrative, sportive e ricreative, alla pro-
mozione dell’educazione sportiva, faunistica 
e pescatoria delle popolazioni e dei pescatori, 
nonché alla promozione delle altre attività 
inerenti il settore del tempo libero.

Art. 8 (2)

Sanzioni
(modificato comma 1 da art. 2 L.R. 13 no-
vembre 2001 n. 38) Fatte salve le sanzioni 
previste in materia tributaria dalla legislazione 
regionale, chiunque eserciti la pesca senza la 
licenza prescritta dalle vigenti leggi, ovvero 
sia munito di licenze di tipo diverso da quello 
prescritto per la specie di pesca esercitata, 
ovvero con licenza scaduta, è soggetto alla 
sanzione amministrativa da 15 Euro a 154 
Euro, da irrogarsi secondo le norme della 
legge regionale 2 settembre 1976, n. 41, e 
da introitare sul capitolo 04770 della parte 
Entrate del bilancio regionale. Le somme do-
vute a norma del presente articolo dovranno 
essere versate sul conto corrente postale n. 
10829406 intestato alla Regione Emilia-Roma-
gna - Sanzioni amministrative caccia e pesca. 
Le specie ittiche e gli animali acquatici 
pescati, o comunque catturati, in violazione 
alle norme di cui al precedente comma sono 
soggetti all’immediata confisca amministra-
tiva. Il Presidente della Provincia dispone, 
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anche preventivamente, la destinazione del 
materiale ittico di cui al precedente comma a 
favore di istituti assistenziali o di beneficenza, 
ovvero, se del caso, la sua distruzione. 

Art. 9
Sospensioni e revoche
Nei casi previsti dalle norme regionali, ovvero 
nei casi di recidività specifica, la licenza viene 
sospesa fino ad un massimo di cinque anni 
oppure revocata con conseguente ritiro del 
documento.

NORME TRANSITORIE

Art. 10
I pescatori in possesso della licenza di tipo A 
che, al momento dell’entrata in vigore della 
presente legge, non siano iscritti negli elenchi 
di cui alla legge dello Stato 13 marzo 1958, 
n. 250, o che comunque non esercitino la 
pesca di mestiere quale esclusiva o prevalen-
te attività lavorativa, sono tenuti a restituire 
la licenza stessa alla competente amministra-
zione provinciale alla prima scadenza della 
concessione annuale. La mancata restituzio-
ne del documento entro il termine suddetto 
comporta l’irrogazione al titolare della licenza 
di una sanzione amministrativa da L. 30.000 
a L. 100.000 secondo le norme della legge 
regionale 2 settembre 1976, n. 41.

Art. 11
La giunta regionale, con proprio provvedi-
mento, emana direttive circa l’organizzazione 
e il coordinamento degli enti locali in merito 
al rilascio e alla registrazione delle licenze, la 
registrazione delle infrazioni, e quant’altro 
inerente al servizio. Stabilisce inoltre i modelli 
delle licenze e le modalità per l’attribuzione 
del numero di codice. Fino al momento della 
emanazione delle direttive di cui al comma 
precedente, le amministrazioni provinciali 
continuano a rilasciare le licenze di pesca 
secondo i modelli vigenti modificati in con-

formità al disposto del precedente art. 3. Le 
licenze in corso al momento dell’entrata in 
vigore della presente legge rimangono valide 
fino alla scadenza, salvo il disposto del prece-
dente articolo 10. 

Note
1 . Vedi anche L.R. 22 febbraio 1993 n. 11 “Tutela e 
sviluppo della fauna ittica e regolazione della pesca in 
Emilia-Romagna”.

2 . Vedi ora, per quanto concerne le sanzioni, gli artt. 16 
e 27, commi 5 e 6, della L.R. 22 febbraio 1993 n. 11.

Testo non ufficiale. La sola stampa del bollettino 
ufficiale ha carattere legale
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LEGGE REGIONALE 22 febbraio 1993, n. 11 

TUTELA E SVILUPPO 
DELLA FAUNA ITTICA E 
REGOLAZIONE DELLA 
PESCA IN 
EMILIA-ROMAGNA

Bollettino Ufficiale n. 16 del 25 febbraio 1993

Titolo I
DISPOSIZIONI GENERALI 
ED ORGANIZZATIVE

Art. 1
Principi
1. La Regione Emilia-Romagna con la presen-
te legge tutela la fauna ittica e regola l’eser-
cizio della pesca nell’ ambito delle funzioni 
spettanti alle Regioni e alle Province in ogni 
bacino idrografico; ciò nel quadro delle politi-
che di salvaguardia degli ecosistemi acquatici 
e di promozione di azioni di conservazione e 
riequilibrio biologico.

Art. 2
Ambito di applicazione
1. Le disposizioni della presente legge si rife-
riscono alle acque interne, comprese quelle 
del demanio marittimo
delimitate dal DPR 2 ottobre 1968, n. 1639.
2. Sono considerate interne, agli effetti della 
presente legge, le acque dolci, salse o salma-
stre delimitate al mare
dalla linea congiungente i punti più foranei 
degli sbocchi della laguna, dei bacini, dei 
canali e dei fiumi.

Art. 3
Compiti e funzioni dell’associazionismo
1. La Regione promuove la partecipazione 
delle associazioni piscatorie riconosciute e 
delle associazioni di protezione ambientale:
a) alla programmazione e alla gestione ittica, 
attraverso le commissioni tecniche previste 
dalla presente legge;
b) alle funzioni di vigilanza svolte dalla Provin-
cia attraverso i propri aderenti abilitati;
c) alla salvaguardia della salubrità delle acque, 
anche in relazione ed unitamente ai sistemi 
di monitoraggio ambientale.

2. La Regione e le Province determinano, per 
i rispettivi ambiti, le modalità specifiche con 
cui si realizzano le partecipazioni e le collabo-
razioni delle associazioni di cui al comma 1 e 
le risorse finanziarie da destinare al rimborso 
delle spese da esse sostenute per le presta-
zioni programmate.

3. Ai fini del riconoscimento regionale le 
assicurazioni piscatorie debbono avere le 
seguenti caratteristiche:
a) non perseguire fini di lucro;
b) essere presenti in almeno quattro province 
con un numero minimo di quattro società 
di base, oppure annoverare almeno duemila 
associati muniti di licenza di pesca ed orga-
nizzati a livello regionale;
c) avere ordinamento democratico e stabile 
organizzazione a tutela degli interessi dei 
pescatori.

Art. 4
Organismi di gestione e di consulenza
1. Sono istituiti i seguenti organismi:
a) Commissione tecnica regionale per la 
fauna ittica e per la pesca (Commissione ittica 
regionale);
b) Commissioni tecniche di bacino idrografi-
co per la gestione tecnica della fauna ittica e 
della pesca (Commissioni ittiche di bacino).
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2. La Commissione ittica regionale, nominata 
dalla Giunta regionale, ha il compito di for-
mulare proposte ed esprimere pareri:
a) sulla legislazione regionale nella materia;
b) sulla proposta di piano ittico regionale e 
sulla pianificazione regionale che abbia atti-
nenza con la gestione della fauna ittica;
c) sui programmi di produzione, ricerca e 
sperimentazione, finalizzati in particolare alla 
conservazione del patrimonio ittico regiona-
le;
d) sui programmi di aggiornamento del per-
sonale tecnico e di informazione, finalizzati 
alla conoscenza delle specie ittiche presenti 
ed alle conseguenti attività gestionali;
e) su ogni altro argomento proposto dagli 
organi regionali.

3. La Commissione ittica regionale ha altresì il 
compito di promuovere e coordinare l’im-
pegno delle associazioni di cui all’art. 3 nella 
realizzazione del piano ittico regionale.

4. Le Commissioni ittiche di bacino sono 
nominate dalle Province. Qualora si tratti di 
bacino interprovinciale, alla nomina della 
Commissione provvede la Provincia nel cui 
territorio rientra la maggior parte del bacino 
idrografico per la gestione ittica, garantendo 
almeno un rappresentante a tutte le Province 
interessate.

5. Le Commissioni di cui al comma 4 parte-
cipano alla elaborazione ed alla realizzazione 
dei programmi ittici degli ambiti territoriali di 
competenza, formulano proposte di inter-
vento ed esprimono pareri in ordine:
a) alle modalità di attuazione ed alle eventuali 
integrazioni del piano ittico regionale nel 
bacino di competenza e nelle zone ittiche di 
gestione in esso ricomprese;
b) alle iniziative tecnico - formative inerenti 
all’intero bacino ed ai collegamenti operativi 
con i sistemi di monitoraggio.
6. Le Commissioni ittiche di bacino hanno al-

tresì compiti di coordinamento dei program-
mi delle zone ittiche di gestione e di control-
lo tecnico delle attività gestionali svolte dalle 
Commissioni ittiche di zona, ove costituite.

7. Le spese di funzionamento delle Commis-
sioni ittiche di cui al presente articolo sono a 
carico della Regione.

8. Le Province, per scopi di coordinamento 
degli organismi di gestione operanti nell’am-
bito territoriale di competenza e per scopi di 
consultazione generale in materia di pesca 
nelle acque interne, convocano congiunta-
mente le Commissioni ittiche di bacino.

Art. 5
Composizione della Commissione ittica 
regionale e delle Commissioni ittiche di 
bacino
1. La Commissione ittica regionale è costituita 
da:
a) l’Assessore regionale competente, o un suo 
delegato, che la presiede;
b) il dirigente del Servizio regionale compe-
tente;
c) tre esperti in programmazione o gestione 
degli ecosistemi acquatici e/ o della pesca 
oppure in biologia delle specie ittiche, desi-
gnati dalla Giunta regionale;
d) quattro rappresentanti designati dalle 
associazioni di pesca sportiva riconosciute 
maggiormente rappresentative;
e) due rappresentanti delle associazioni di 
protezione ambientale riconosciute maggior-
mente rappresentative;
f ) un rappresentante delle associazioni dei 
pescatori ricreativi;
g) un rappresentante delle associazioni dei 
pescatori professionali;
h) un esperto designato dall’Unione regiona-
le delle bonifiche dell’Emilia-Romagna. 

2. Svolge le funzioni di segretario il dirigente 
dell’ufficio regionale competente.
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3. Le Comissioni ittiche di bacino sono costi-
tuite da:
a) l’Assessore provinciale competente, o un 
suo delegato, scelto tra i componenti della 
Commissione ittica di bacino, che la presiede;
b) un dirigente dell’ufficio provinciale com-
petente indicato dalla Provincia;
c) tre esperti designati dalle Province territo-
rialmente interessate;
d) quattro esperti designati dalle associazioni 
dei pescatori riconosciute maggiormente 
rappresentative;
e) due esperti designati dalle associazioni di 
protezione ambientale riconosciute maggior-
mente rappresentative;
f ) i coordinatori delle Commissioni ittiche di 
zona;
g) un esperto designato dalle associazioni 
dei pescatori professionali e ricreativi qualora 
siano presenti nel bacino;
h) un rappresentante dei Consorzi di bonifica 
territorialmente competenti;
i) un rappresentante designato dall’Autorità di 
bacino istituita ai sensi della Legge 18 mag-
gio 1989, n. 183, territorialmente interessata.

4. Le funzioni di segretario sono svolte da un 
collaboratore dell’Amministrazione Provincia-
le competente.

5. Le Commissioni ittiche, regionali e di baci-
no, durano in carica cinque anni.

6. La Regione può procedere alla costituzione 
della Commissione ittica regionale anche in 
assenza di tutte le prescritte segnalazioni.

7. Qualora nel bacino ittico siano compresi 
corsi d’ acqua ricadenti nel territorio di altre 
regioni, alla riunione della Commissione sono 
invitati un rappresentante designato dalla 
Provincia territorialmente competente ed un 
rappresentante delle associazioni piscatorie 
locali riconosciute.

8. La Provincia può procedere alla costitu-
zione della Commissione di bacino anche in 
assenza di tutte le prescritte segnalazioni. 

9. In caso di inadempienza o violazione delle 
norme prescritte, la Provincia può sciogliere 
la Commissione di bacino.

Art. 6
Commissioni di gestione delle zone itti-
che
1. La Provincia promuove, ove sussistano le 
condizioni, la costituzione di Commissioni di 
gestione delle zone ittiche di cui all’art. 11. 

2. La Provincia definisce gli ambiti territoriali 
su cui operano le Commissioni ittiche sulla 
base di criteri funzionali alla gestione tecnica 
ed alla partecipazione dei pescatori.

3. Le Commissioni di gestione delle zone 
ittiche hanno le seguenti funzioni:
a) elaborare la proposta di programma della 
zona ittica in cui operano;
b) proporre eventuali modifiche limitative alla 
regolamentazione dei periodi e degli attrez-
zi di pesca, del loro uso e dei prelievi delle 
specie ittiche;
c) coordinare l’impegno delle associazioni 
e organizzare la partecipazione volontaria 
dei pescatori alla tutela della salubrità delle 
acque;
d) segnalare tempestivamente alle autorità 
competenti le situazioni di emergenza e gli 
scarichi abusivi;
e) collaborare con la Provincia nella organiz-
zazione della vigilanza volontaria sulla pesca 
sportiva, ricreativa e professionale;
f ) organizzare la partecipazione volonta-
ria delle operazioni tecniche di gestione e 
particolarmente di immissione del pesce e 
di ripristino ambientale programmate dalla 
Provincia;
g) provvedere alla periodica consultazione 
dei pescatori e curare l’informazione sui pro-
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grammi di intervento e sulle finalità persegui-
te;
h) promuovere la partecipazione alle attività 
gestionali anche dei pescatori residenti nei 
comuni di altre regioni territorialmente inte-
ressati al bacino idrografico;
i) organizzare, su richiesta dell’Autorità di ba-
cino - organo di protezione civile - la parteci-
pazione volontaria dei pescatori alla vigilanza 
sugli argini e sulle opere durante le sistema-
zioni di emergenza, nonchè gli interventi 
eventualmente richiesti dall’Ente di bonifica.

4. Le Commissioni di gestione delle zone 
ittiche sono composte:
a) da quattro a otto rappresentanti delle 
associazioni piscatorie di cui all’art. 3, aderenti 
a società presenti nella zona ittica;
b) da un esperto designato dalle associazioni 
di protezione ambientale operanti nella zona;
c) dal collaboratore e dall’esperto indicato al 
comma 8.

5. I componenti durano in carica cinque anni 
e possono essere sostituiti prima della sca-
denza o riconfermati. 

6. Le Commissioni di gestione delle zone 
ittiche sono organismi privati senza finalità di 
lucro.
7. Ogni Commissione si dota di norme inter-
ne di funzionamento che sono trasmesse alla 
Commissione ittica di bacino per l’approva-
zione.

8. Accertata la regolare composizione della 
Commissione, la Provincia maggiormente 
interessata alla zona ittica designa un proprio 
collaboratore, con il compito di svolgere le 
funzioni di collegamento con l’Amministra-
zione e designa altresì un esperto in igiene 
ambientale d’ intesa con l’Unità sanitaria 
locale territorialmente competente.

9. Il coordinatore della Commissione di ge-

stione della zona ittica è eletto nella seduta di 
insediamento e scelto di norma fra i rappre-
sentanti delle associazioni piscatorie.

10. L’attività propositiva e gestionale della 
Commissione di gestione della zona ittica è 
sottoposta al coordinamento della Commis-
sione ittica di bacino.

11. Qualora nella zona ittica siano compresi 
corsi d’ acqua ricadenti nel territorio di altra 
provincia alle riunioni è invitato un rappre-
sentante delle associazioni piscatorie ricono-
sciute presenti nell’ambito territoriale interes-
sato.

12. Quando non risultino attuate tempesti-
vamente le attività gestionali programmate, 
la Provincia sentita la Commissione ittica di 
bacino, provvede nelle forme ritenute idonee 
alla realizzazione degli obiettivi perseguiti. 

13. In caso di inadempienza o violazione delle 
norme prescritte, la Provincia può sciogliere 
la Commissione ittica di zona.
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Titolo II
PROGRAMMAZIONE

Art. 7
Piano ittico regionale
1. La Regione, in attuazione dell’art. 17 del-
la Legge 18 maggio 1989, n. 183, sentite le 
Province territorialmente competenti, defini-
sce il rilievo ambientale e socio - economico 
che ogni corso d’ acqua naturale assume in 
relazione alle presenze ittiche e all’esercizio 
della pesca, trasmettendo le valutazioni alle 
competenti Autorità di bacino.

2. Il Piano ittico regionale è lo strumento con 
cui la Regione promuove ed orienta, nei baci-
ni idrografici, la conservazione, l’incremento e 
il riequilibrio biologico delle specie ittiche, d’ 
interesse ambientale e piscatorio, mediante:
a) la salvaguardia delle caratteristiche fisico 
- chimiche delle acque, anche in riferimento 
alla direttiva CEE vigente in materia;
b) la tutela ed il ripristino delle specie ittiche 
tipiche di ogni bacino idrografico di cui all’art. 
8;
c) le iniziative di ricerca finalizzata;
d) le iniziative di informazione e formazione 
culturale e tecnica;
e) i criteri di indirizzo per i programmi provin-
ciali di cui all’art. 10.

3. Il Piano regionale si articola in piani di 
bacino ittico approvati dalle Province sentite 
le Commissioni territorialmente competenti. 
Il piano di bacino individua altresì la forma di 
controllo da attuare.

4. Nel piano sono stabiliti i criteri e le moda-
lità di finanziamento delle funzioni e delle 
attività esercitate dalle Province e dalle Com-
missioni di gestione ittica.

5. Il piano ha durata quinquennale ed è finan-
ziato con gli introiti delle tasse di concessione 

regionale per l’esercizio della pesca sulla base 
di apposita previsione nella legge di bilancio.

6. Il rilievo ambientale delle acque dei canali 
di bonifica non impedisce l’esercizio delle fi-
nalità idrauliche ed irrigative attribuite all’ente 
competente.

Art. 8
Bacini per la gestione delle zone ittiche e 
zone ittiche omogenee
1. La Giunta regionale delimita i bacini idro-
grafici per la gestione ittica di propria compe-
tenza, con i criteri fissati dall’art. 1 della Legge 
18 maggio 1989, n. 183.

2. La Giunta regionale, in ognuno dei bacini 
di cui al comma 1 su proposta delle Province 
territorialmente competenti provvede altresì 
alla delimitazione delle zone omogenee per 
la gestione ittica.

3. Le diverse zone sono individuate tenendo 
conto delle caratteristiche e delle potenzialità 
ambientali indicate dalla carta ittica regio-
nale, di cui all’art. 9, facendo riferimento alle 
seguenti specie tipiche:
a) zona “ A”: specie ittiche delle acque interne, 
specie marine presenti nelle acque salmastre 
e nel corso del Po;
b) zone “ B” e “ C”: Ciprinidi ed in particolare 
Cavedano (Leuciscus cephalus caveda), Barbo 
(Barbus barbus), Luccio (Exos lucius), Tinca 
(Tinca tinca), Carpa (Cyprinus carpio), Lasca 
(Chondrostoma toxostoma), Anguilla (Anguil-
la anguilla) ed altre;
c) zona “ D”: Salmonidi, Timallidi ed in partico-
lare Trota (Salmo trutta fario) e Temolo (Thi-
mallus thimallus).

4. Le Province coordinano le proprie funzioni 
per le attività nei bacini per la gestione ittica. 
La Regione promuove le necessarie intese 
con le altre Regioni per la gestione e la rego-
lazione della pesca nei bacini di rilievo nazio-
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nale ed interregionale classificati dalla Legge 
18 maggio 1989, n. 183.

Art. 9
Carta ittica regionale
1. La Carta ittica regionale, articolata per 
bacini e sub - bacini idrografici, è la base per 
l’elaborazione del piano regionale e dei pro-
grammi quinquennali provinciali nonchè per 
la predisposizione degli interventi di bacino e 
di zona a cura delle competenti Commissioni 
tecniche.

2. La Carta ittica descrive le caratteristiche 
fisico - biologiche, le attitudini e le vocazioni 
bio - genetiche dei corsi d’ acqua, definisce 
i criteri di scelta delle specie ittiche nonchè 
degli interventi di ripopolamento e di riequi-
librio ambientale per la conservazione delle 
specie tipiche.
3. La Carta ittica è approvata dalla Giunta 
regionale che provvede ad aggiornarla prima 
della scadenza di ogni piano ittico regionale, 
sulla base di appositi programmi di ricerca, 
con la collaborazione delle Province e delle 
Comissioni di bacino. La Carta è trasmessa 
alle Autorità di bacino.

4. La carta ittica regionale ed i relativi aggior-
namenti vengono divulgati nelle forme più 
opportune di diffusione anche su richiesta 
delle associazioni o di altri organismi interes-
sati.

Art. 10
Programmi ittici provinciali
1. Le Province, nell’ambito del piano ittico 
regionale e dei piani di bacino, esercitano le 
funzioni ad esse attribuite mediante l’adozio-
ne di programmi quinquennali degli inter-
venti. I programmi sono trasmessi alla Regio-
ne ed alla Autorità di bacino.

2. Il programma quinquennale indica:
a) le specie ittiche la cui presenza deve essere 

conservata o ricostituita;
b) le specie ittiche di cui è consentita la pe-
sca, e le forme di ripopolamento delle stesse;
c) le zone di gestione ittica di cui al comma 2 
dell’art. 6;
d) gli strumenti da adottare per la conser-
vazione della fauna ittica e le immissioni 
integrative da compiere a ripiano dei prelievi 
programmati o delle deficienze rilevate nella 
composizione delle popolazioni ittiche esi-
stenti nelle diverse zone omogenee;
e) le forme di controllo o sostitutive con cui 
le Province sopraintendono o provvedono al 
regolare svolgimento degli
interventi e delle funzioni di competenza;
f ) le forme in cui verranno emanate e rese 
pubbliche le norme per la gestione, la pesca 
e la conservazione del
patrimonio ittico;
g) le risorse finanziarie per la realizzazione 
delle attività gestionali programmate.

3. Gli interventi annuali conseguenti sono 
adottati dalle Province sulla base delle pro-
poste formulate dalle Commissioni ittiche di 
bacino e di zona ove costituite.

Art. 11
Programmi delle zone di gestione ittica
1. Il programma annuale di ciascuna zona di 
gestione ittica, elaborato in attuazione del 
piano ittico quinquennale dalla rispettiva 
Commissione ittica di zona, ove costituita, 
indica:
a) le specie di interesse gestionale nei corsi d’ 
acqua della zona e le forme di conservazione 
naturale di ciascuna specie;
b) le zone di protezione della fauna ittica di 
cui all’art. 12;
c) l’entità dei ripopolamenti integrativi e le 
scelte tecniche relative;
d) l’organizzazione delle prestazioni volonta-
rie;
e) le funzioni e l’apporto collaborativo delle 
associazioni, nonchè le forme di riconosci-
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mento delle prestazioni volontarie organizza-
te.

2. I programmi, sentite le Commissioni di 
bacino cui sono inviati per il coordinamento, 
sono approvati dalle Province interessate.

3. Le proposte di programma, riferite ai canali 
di bonifica, sono preventivamente sottoposte 
alla valutazione dell’ Ente interessato. Il giudi-
zio ricevuto è trasmesso alla Commissione di 
bacino ed alla Provincia competente.

Titolo III
CONSERVAZIONE DELLA FAUNA ITTICA E 
DELL’AMBIENTE

Art. 12
Zone di protezione della fauna ittica
1. La Provincia, sentite le Commissioni ittiche 
di bacino o su proposta delle stesse, istituisce 
“ zone di ripopolamento e frega”, “ zone di 
protezione integrale” e “ zone di protezione 
delle specie ittiche”.

2. La gestione delle zone di ripopolamento e 
frega, istituite nella località dove la specie di 
interesse gestionale svolgono le fasi essenzia-
li del ciclo biologico, è finalizzata a:
a) favorire la riproduzione naturale delle spe-
cie ittiche;
b) consentire l’ambientamento, la crescita e la 
riproduzione delle specie ittiche immesse per 
il ripopolamento del corso d’ acqua;
c) fornire, mediante cattura, specie ittiche per 
il ripopolamento di altri tratti o corsi d’ acqua.

3. Le zone di protezione integrale e le zone di 
protezione delle specie ittiche sono istituite e 
gestite in corsi d’ acqua, o in una parte di essi, 
che abbiano notevole rilievo naturalistico ed 
ambientale, e nei rivi secondari dove esistano 
condizioni ittiogeniche favorevoli o presenza 
di specie o varietà ittiche autoctone di rile-
vante pregio e rarità, allo scopo di salvaguar-
dare la presenza e l’incremento naturale.

4. Nelle zone di cui al comma 1, contrasse-
gnate a cura della competente Commissio-
ne ittica di zona, a norma del regolamento 
regionale di cui all’art. 16, comma 6, l’esercizio 
della pesca e le attività di disturbo o danneg-
giamento delle specie ittiche sono vietati.

5. La cattura delle specie ittiche nelle zone di 
divieto è autorizzata, a scopo di ripopolamen-
to delle acque interne, con provvedimento 
del Presidente della Provincia, sentita la Com-



24 25

missione ittica di bacino o su proposta della 
stessa. Il provvedimento determina, d’ intesa 
con le altre Province territorialmente inte-
ressate al bacino idrografico, le modalità del 
prelievo tali da escludere turbative ambientali 
e indica la destinazione del catturato.

6. Per le violazioni alle disposizioni del presen-
te articolo si applicano le seguenti sanzioni:
a) sanzione pecuniaria da Lire 150.000 a Lire 
1.500.000 e sospensione della licenza di pe-
sca per un periodo da quattro a dodici mesi 
per le violazioni riferite al comma 4;
b) sanzione pecuniaria da Lire 500.000 a Lire 
5.000.000 e sospensione della licenza di pe-
sca per un periodo da dodici a trentasei mesi 
per le violazioni riferite al comma 5.

Art. 13
Tutela della fauna ittica
1. L’immissione nelle acque interne di specie 
ittiche estranee alla fauna locale è vietata. La 
Giunta regionale può consentire motivate 
deroghe al divieto.

2. Le specie ittiche appartenenti alla fauna 
locale di cui è consentito il ripopolamento, 
l’immissione per la pesca a pagamento e 
l’allevamento, sono determinate con delibera 
della Giunta regionale.

3. Il Presidente della Provincia, al fine di 
tutelare l’ igienicità delle acque destinate al 
fabbisogno potabile, ovvero per ragioni di 
pubblico interesse, con atto motivato, sentite 
le Commissioni ittiche di bacino e di zona 
competenti, può:
a) limitare o vietare l’attività di pesca e l’uso 
di attrezzi, la quantità e la varietà delle esche, 
anche mediante l’ istituzione di zone a regime 
speciale di pesca;
b) autorizzare la cattura di specie ittiche per 
motivi di studio o per ridurre le presenze che 
determinino situazioni di squilibrio biologico, 
mediante interventi organizzati dalla Provin-

cia o da istituti di ricerca;
c) autorizzare, limitatamente al periodo 1 
febbraio- 10 giugno di ogni anno, pescatori 
muniti di licenza di pesca professionale a 
catturare, nelle acque della zona “ A” non sog-
gette a divieto di pesca, le specie ittiche delle 
quali è ammessa la pesca, ancorchè di misura 
inferiore a quella consentita, mantenendo il 
pescato in vivo. Gli atti del Presidente della 
Provincia devono essere trasmessi alle Com-
missioni di bacino e di zona competenti ed 
adeguatamente pubblicizzati.

4. Per le violazioni alle disposizioni del presen-
te articolo si applicano le seguenti sanzioni:
a) sanzioni pecuniarie da Lire 500.000 a Lire 
5.000.000 e sospensione della licenza di 
pesca da dodici a trentasei mesi per la viola-
zione al disposto di cui al comma 1;
b) sanzioni pecuniarie da Lire 1.000.000 a 
Lire 6.000.000 e sospensione della licenza 
di pesca da otto a ventiquattro mesi per gli 
interventi di cui al comma 3 compiuti senza 
le prescritte autorizzazioni;
c) sanzioni pecuniarie da Lire 150.000 a Lire 
1.500.000 e sospensione della licenza di 
pesca da tredici a ventiquattro mesi per le 
violazioni compiute nell’esercizio delle attività 
autorizzate.

Art. 14
Salvaguardia delle condizioni sanitarie 
delle specie ittiche
1. Le immissioni di specie ittiche devono 
essere effettuate a cura delle Commissioni 
ittiche di zona, o comunque sentito il parere 
delle stesse se costituite, nell’ambito de-
gli orientamenti del Piano ittico regionale, 
nonchè delle compatibilità risultanti dalla 
Carta ittica regionale ed essere autorizzate dal 
Presidente della Provincia, previa certificazio-
ne sanitaria.

2. Gli interventi tecnici e sanitari adottati 
dal Sindaco, sentito il Servizio Veterinario 
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dell’Unità sanitaria locale, a salvaguardia 
del patrimonio ittico, ivi compreso il divieto 
assoluto di pesca, a norma degli artt. 5 e 22 
della LR 4 maggio 1982, n. 19, devono essere 
comunicati ai Servizi regionali interessati, alle 
Province, ai Comuni, nonchè alle Commissio-
ni ittiche di bacino e di zona territorialmente 
competenti.

3. La Giunta regionale promuove l’aggiorna-
mento tecnico - scientifico, nella materia, dei 
veterinari incaricati dalle Unità sanitarie locali, 
ai fini dell’attuazione del Titolo III della LR n. 
19 del 1982.

4. Per le violazioni alle disposizioni del presen-
te articolo si applicano le seguenti sanzioni:
a) sanzione pecuniaria da Lire 500.000 a 
Lire 5.000.000, revoca delle autorizzazioni e 
sospensione della licenza di pesca per un 
periodo da otto a ventiquattro mesi per le 
immissioni compiute da soggetti diversi dalle 
Commissioni di gestione delle zone ittiche e/ 
o di contrasto con il Piano ittico regionale;
b) sanzione pecuniaria da Lire 1.000.000 a Lire 
6.000.000 per le immissioni compiute senza la 
prescritta autorizzazione e/ o senza il control-
lo sanitario;
c) sanzione pecuniaria da Lire 500.000 a Lire 
5.000.000 e sospensione della licenza di 
pesca per un periodo da otto a ventiquattro 
mesi per le violazioni ai divieti ed ai provvedi-
menti tecnico - sanitari di cui al comma 2.

Art. 15
Segnalazione degli interventi in alveo 
che determinano turbative delle specie 
ittiche nell’habitat naturale
1. Con riferimento al rilievo ambientale di cui 
all’art. 7, l’Autorità di bacino dà notizia alle 
Province territorialmente competenti dell’ini-
zio dei lavori nell’alveo dei corsi d’ acqua che 
possono determinare turbative dell’habitat 
naturale, affinchè esse possano disporre le 
misure necessarie alla salvaguardia delle spe-

cie ittiche di interesse ambientale.

2. I coordinatori delle Commissioni ittiche di 
bacino e di zona sono tenuti a segnalare ai 
competenti Servizi regionali o provinciali, per 
la comunicazione formale alla Autorità di ba-
cino, i progetti di opera, gli interventi tecnici 
e le opere in corso che possono determinare 
o determinano danno al patrimonio ittico o 
squilibri nei biotopi di interesse ambientale. 
Delle segnalazioni compiute i coordinatori 
devono dare immediata comunicazione 
anche agli altri Enti locali interessati.

3. In particolare debbono essere segnalate:
a) la messa in secca di corsi d’ acqua e di 
bacini senza che siano stati attuati i preventivi 
interventi per il recupero o la salvaguardia 
delle specie ittiche in genere;
b) l’estrazione di materiali inerti nel letto del 
corso d’ acqua o in località comunicanti;
c) la concessione di nuove derivazioni d’ ac-
qua al limite del mantenimento del flusso d’ 
acqua essenziale per consentire la continuità 
dell’habitat delle specie tipiche della zona;
d) le opere di sbarramento, di interesse 
pubblico o privato, predisposte senza la 
previsione delle strutture idonee a consentire 
la risalita delle specie ittiche che nel corso d’ 
acqua compiono il proprio ciclo biologico 
naturale;
e) le situazioni di emergenza nel corso d’ 
acqua provocate da cause naturali, artificiali, 
o da scarichi abusivi.

4. La Regione o le Province esercitano le 
azioni loro spettanti anche con riferimento al 
rilievo ambientale del corso
d’ acqua.
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Titolo IV
ESERCIZIO DELLA PESCA

Art. 16
Esercizio della pesca
1. E’ considerato esercizio della pesca ogni 
azione tesa alla cattura di specie ittiche.

2. L’esercizio della pesca è consentito a coloro 
che siano in possesso della prescritta licenza 
di pesca in corso di validità ed in regola con 
gli adempimenti previsti dalle norme regio-
nali.

3. I pescatori che intendono esercitare la pe-
sca nelle zone classificate “ D” devono munirsi 
del tesserino regionale di pesca controllata 
per la registrazione delle catture di salmonidi 
e timallidi.

4. La Giunta regionale può prescrivere l’ado-
zione di analogo tesserino per la pesca in 
altre zone ittiche. La prescrizione regionale 
deve essere proposta dalla Provincia compe-
tente, sentito il parere della Commissione di 
bacino.

5. I tesserini di pesca controllata vengono 
rilasciati dai Comuni territorialmente in-
teressati, anche attraverso le associazioni 
piscatorie, secondo le direttive emanate dalla 
Giunta regionale. I Comuni, anche attraverso 
le associazioni piscatorie, provvedono al ritiro 
dei tesserini di cui ai commi 3 e 4, ai fini del 
conteggio delle presenze e dei prelievi di 
pesca.

6. Gli attrezzi di pesca, le modalità d’ uso, i pe-
riodi di pesca delle diverse specie e le dispo-
sizioni integrative ed attuative dell’esercizio 
della pesca, sono indicati dal regolamento di 
esecuzione della presente legge.

7. La Giunta regionale, sentite le Province 
territorialmente interessate ai bacini idrografi-

ci che in tutto o nella maggior parte ricadono 
nel loro territorio, su proposte delle Commis-
sioni ittiche di bacino, determina:
a) gli orari di esercizio;
b) la misura dei pesci di cui è consentita la 
cattura, e gli eventuali limiti quantitativi alle 
catture giornaliere o stagionali;
c) le forme di rilevazione delle catture indivi-
duali e delle presenze piscatorie;
d) il quantitativo delle esche e delle pasture 
pronte all’uso consentito a ciascun pescatore; 
e) le modalità di consegna e di uso dei tesse-
rini di pesca controllata, nonchè gli adempi-
menti richiesti per il rilascio e la restituzione al 
termine della stagione di pesca;
f ) quanto altro possa essere necessario per 
regolare i prelievi mediante la pesca.

8. Per le violazioni alle disposizioni del presen-
te articolo si applicano le seguenti sanzioni:
a) sanzione pecuniaria da Lire 150.000 a Lire 
900.000, sequestro e confisca degli attrezzi e 
del pescato, per l’esercizio della pesca sen-
za la prescritta licenza e senza il tesserino 
quando previsto, oppure per avere ritirato più 
di un tesserino senza averne dato notizia alla 
Provincia;
b) sanzione pecuniaria da Lire 25.000 a Lire 
75.000 per coloro che, pur essendo in pos-
sesso di licenza di pesca, non sono in gra-
do di esibirla agli agenti di vigilanza, ma la 
presentano all’apposito ufficio della Provincia 
entro il termine di quindici giorni. Decorso 
infruttuosamente tale termine si applicano le 
disposizioni di cui alla lettera a);
c) sanzione pecuniaria da Lire 200.000 a Lire 
1.200.000, nonchè mancata concessione del-
la licenza per un ulteriore periodo di dodici 
mesi, se il titolare non ne risulta in possesso in 
conseguenza di una precedente sanzione
amministrativa.
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Art. 17
Divieti
1. Sono vietate:
a) la pesca con le mani, la pesca subacquea e 
la pesca in acque ghiacciate;
b) la pesca con sostanze esplosive, tossiche, 
inquinanti ed anestetiche o con l’impiego 
della corrente elettrica;
c) la pesca con attrezzi diversi da quelli 
autorizzati o con mezzi aventi misure o usati 
con modalità non consentite dalla presente 
legge;
d) la pesca con l’ausilio di fonti luminose, ad 
esclusione del galleggiante luminoso e delle 
piccole luci di servizio previste dal regola-
mento regionale, purchè non servano in 
alcun modo quale richiamo per il pesce;
e) la pesca e la pasturazione con sangue ov-
vero con miscele contenenti sangue:
f ) la pesca con la disponibilità di esche, o 
pasture pronte all’uso, superiore o diversa da 
quelle consentite;
g) la pesca o comunque la collocazione di reti 
od altri attrezzi, ad esclusione della canna e 
della lenza a mano, a meno di quaranta metri 
a monte e a valle da passaggi di risalita per 
i pesci, da griglie o da strutture simili, dalle 
macchine idrauliche, dalle cascate, a monte 
ed a valle dei mulini e dalle opere di difesa 
dei ponti e dalle dighe di sbarramento;
h) la pesca a strappo con canna o lenza a 
mano armate di ancoretta anche se priva di 
esca.

2. E’ fatto altresì divieto, per la salvaguardia 
della integrità dell’ambiente, di abbandonare 
esche, pesce o rifiuti a terra, lungo i corsi e gli 
specchi d’ acqua e nelle loro adiacenze o di 
immettere rifiuti nelle acque.

3. Nei tratti di rispetto, di cui alla lettera g) del 
comma 1, possono esercitare la pesca, previa 
apposita autorizzazione rilasciata dalla Pro-
vincia, i portatori di handicap o grandi inva-
lidi che, per effetto delle loro menomazioni 

fisiche, non possono percorrere le rive dei 
corsi d’ acqua.

4. Per le violazioni alle disposizioni del presen-
te articolo si applicano le seguenti sanzioni:
a) sanzione pecuniaria da Lire 200.000 a Lire 
1.200.000 per l’esercizio della pesca subac-
quea, della pesca con le mani o con attrezzi 
diversi da quelli autorizzati;
b) sanzione pecuniaria da Lire 50.000 a Lire 
300.000 per la pesca in acque ghiacciate o 
con mezzi aventi misura o usati con modalità 
non consentite dalla presente legge;
c) sanzione pecuniaria da Lire 500.000 a Lire 
5.000.000, salvo che il fatto non costituisca 
reato, e revoca della licenza di pesca, oltre 
il sequestro e la confisca degli attrezzi e del 
pescato, per le violazioni al disposto di cui al
comma 1, lettera b);
d) sanzione pecuniaria da Lire 100.000 a Lire 
600.000 e sospensione della licenza di pesca 
da quattro a dodici mesi per le violazioni al 
disposto di cui al comma 1, lettera f );
e) sanzione pecuniaria da Lire 100.000 a Lire 
600.000 per le violazioni al disposto di cui al 
comma q, lettere d), e),
g), ed h);
f ) sanzione pecuniaria da Lire 50.000 Lire 
500.000 per le violazioni al disposto di cui al 
comma 2.
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Titolo V
GESTIONE DELLA FAUNA ITTICA E PESCA 
NELLE ACQUE DI BONIFICA

Art. 18
Classificazione delle acque di bonifica
1. Entro sessanta giorni dall’entrata in vigore 
della presente legge, la Provincia territorial-
mente interessata, sentiti gli Enti di cui alla LR 
2 agosto 1984, n. 42 che hanno in gestione 
le acque appartenenti a sistemi irrigui, di 
scolo, di espansione e comunque di bonifica, 
individua i corsi d’ acqua in cui l’esercizio della 
pesca è vietato, in quanto arreca danno agli 
impianti ed alle strutture tecniche di esercizio.
.
2. Nel contesto delle zone omogenee di cui 
all’art. 8, comma 2, la Giunta regionale, su 
proposta delle Province interessate, classifica 
le acque di bonifica includendole nelle zone 
“ A”, “ B”, “ C” o “ D” in cui sono ricompresi i corsi 
d’ acqua naturali collegati.

3. Per l’inosservanza del divieto di pesca di cui 
al comma 1, si applica la sanzione pecuniaria 
da Lire 100.000 a Lire 600.000 e la sospensio-
ne della licenza di pesca da quattro a dodici 
mesi.

Art. 19
Gestione e tutela della fauna ittica
1. La gestione ittica delle acque di bonifica 
avviene nel rispetto della sicurezza idraulica 
e dell’esercizio irriguo e nell’ambito del piano 
della Commissione di bacino in cui le acque 
stesse risultano comprese. Detta gestione 
viene svolta mediante una sottocommissione 
costituita nell’ ambito della Commissione it-
tica di zona competente. Della sottocommis-
sione fa parte un esperto di ciascuno degli 
enti di bonifica territorialmente competenti.

2. La Regione e le Province, nell’ambito del 
Piano ittico regionale e dei programmi pro-
vinciali, programmano, d’ intesa con gli enti 

di bonifica territorialmente competenti, gli 
interventi di ripopolamento ittico dei canali 
e, dove possibile, di diserbo biologico dei 
medesimi mediante l’immissione di idonee 
specie di fauna ittica.

Art. 20
Variazione del regime idraulico
1. Nell’esercizio dell’attività di scolo delle 
acque e di irrigazione, gli enti di bonifica 
procederanno alla effettuazione delle mano-
vre idrauliche, necessarie al funzionamento 
ed alla manutenzione delle opere di bonifica, 
individuando, d’ intesa con la Provincia, le 
misure possibili atte a salvaguardare le specie 
ittiche di interesse gestionale.

2. Il pesce dei canali da porre in asciutta viene 
convogliato, ove siano individuabili, in altri 
canali idonei alla stabulazione sui quali, a cura 
della Provincia, sarà inoltre imposto il divieto 
di pesca mediante apposito tabellamento.

3. La Provincia, sentito l’ente di bonifica ed 
avvalendosi della Commissione di gestione 
competente, provvede alle operazioni di cat-
tura del pesce non convogliato in altri canali.

Art. 21
Esercizio della pesca nelle acque di boni-
fica
1. L’esercizio della pesca nelle acque di boni-
fica è consentito ai pescatori in possesso di 
licenza di pesca, nei casi e nei modi stabiliti 
dalla presente legge.

2. Nei tratti definiti ai sensi dell’art. 18, com-
ma 1, è ammessa la cattura di specie ittiche 
esclusivamente a scopo di ripopolamento o 
di pubblico interesse, a cura della Provincia, 
a mezzo della competente Commissione di 
gestione e d’ intesa con l’ente di bonifica.

3. Nelle acque non soggette al divieto di 
pesca la Provincia, sentita la competente 
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Commissione di gestione, può, qualora le 
caratteristiche di portata e naturale pescosità 
delle acque siano tali da permettere l’uso 
degli attrezzi consentiti, d’ intesa con l’ente di 
bonifica interessato, istituire zone riservate ai 
pescatori professionisti. L’accesso alle zone ri-
servate alla pesca professionale è autorizzato 
dalla Provincia. In tali zone è vietato l’esercizio 
della pesca sportiva e ricreativa.

4. Nelle acque ricomprese nella zona “ A”, inse-
rite in appositi elenchi pubblicati a cura della 
Provincia, la pesca sportiva e ricreativa è per-
messa esclusivamente con gli attrezzi previsti 
dal regolamento di cui all’art. 16, comma 6;
è altresì consentito l’uso del natante ancora-
to, previa autorizzazione dell’ente di bonifica.

5. Il Presidente della Provincia, ai fini della 
tutela della fauna ittica, può disporre il divieto 
temporaneo di pesca nelle zone soggette ad 
interventi concernenti il regime idraulico dei 
canali e dei bacini di competenza, realizzati 
dall’ente di bonifica.

6. E’ interdetto ai pescatori l’accesso a tutti gli 
impianti di sollevamento, botti sifoni, manu-
fatti di sbarramento e di derivazione ad uso 
irriguo o di scolo ed aree a loro pertinenti. 
Le sommità arginali ed i relativi accessi, dove 
è consentito il passaggio, possono essere 
percorsi dai pescatori solo a piedi, o con bici-
clette, o con ciclomotori sino a 50 cc . E’ fatta 
eccezione quando sugli argini, e loro accessi, 
esistono strade rotabili.

7. E’ vietato altresì il compimento di qualsiasi 
atto che possa arrecare danno agli argini, ai 
manufatti delle opere e dei canali di bonifica 
e, in particolare, al cotico erboso, nonchè 
apportare modificazioni al livello delle acque.

8. Nelle acque non soggette a divieto di 
pesca è consentito ai pescatori grandi invalidi 
o portatori di handicap, in possesso dell’au-

torizzazione di cui all’art. 17, l’esercizio della 
pesca dai ponti e dalle opere di difesa degli 
stessi.

9. Fatte salve quelle previste per le acque 
interne, per le violazioni alle disposizioni del 
presente articolo, si applicano le seguenti 
sanzioni:
a) sanzione pecuniaria da Lire 250.000 a Lire 
1.500.000 e sospensione della licenza di 
pesca per un periodo da otto a ventiquattro 
mesi, per le violazioni al disposto di cui al 
comma 2;
b) sanzione pecuniaria da Lire 100.000 a Lire 
600.000 e sospensione della licenza di pesca 
per un periodo da due a sei mesi, per le viola-
zioni al disposto di cui al comma 3;
c) sanzione pecuniaria da Lire 100.000 a Lire 
600.000 e sospensione della licenza di pesca 
e revoca dell’autorizzazione per un periodo 
da due a sei mesi, per le violazioni al disposto 
di cui ai commi 4, 5, 6, 7 e 8.

Art. 22
Periodi, orari di pesca e zone di divieto
1. Nelle acque di bonifica la pesca è consenti-
ta con gli strumenti indicati nel regolamento 
e secondo i periodi, gli orari e le modalità 
stabiliti a norma dell’art. 16, commi 6 e 7.

2. Nelle acque di bonifica, dove è preminente 
la presenza delle specie marine perchè adia-
centi al mare e comunque classificate “ A”, la 
pesca è consentita senza limitazione di orario.
3. Le acque di bonifica ove la pesca è vietata 
sono contrassegnate dalla Provincia, per mez-
zo della Commissione di gestione della zona 
ittica territorialmente competente.

4. La Provincia, qualora valuti tecnicamente 
inattuabile il tabellamento, rende pubblico 
l’elenco dei divieti vigenti nel bacino di boni-
fica mediante manifesti.
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Titolo VI
ATTIVITA’ COLLEGATE ALLA PESCA E DI-
SPOSIZIONI PARTICOLARI PER ATTIVITA’ 
DIVERSE

Art. 23
Attività agonistica
1. Per attività agonistiche si intendono le 
competizioni svolte nei campi di gara or-
ganizzate dalle associazioni dei pescatori 
sportivi a norma dei regolamenti nazionali ed 
internazionali approvati dal CONI. Modalità 
diverse, proposte dalle associazioni piscato-
rie di cui all’art. 3 che organizzano le gare, 
devono essere approvate dalla Provincia, in 
conformità alle direttive regionali.

2. La Giunta regionale, su proposta delle Pro-
vince, approva il piano per l’allestimento di 
campi di gara permanenti, indicando altresì i 
tratti dei corsi d’ acqua dove possono essere 
individuati campi temporanei di gara. I campi 
di gara possono essere allestiti esclusivamen-
te nelle acque delle zone “ A”, “ B”, e “ C”. Le 
Province formulano le loro proposte sentite 
le associazioni piscatorie riconosciute e la 
Commissione ittica di bacino.

3. La Commissione ittica regionale esprime 
il proprio parere sulla proposta di piano con 
particolare riferimento agli adempimenti 
previsti per la salvaguardia delle specie ittiche 
di interesse ambientale.

4. I campi di gara permanenti sono conside-
rati impianti sportivi.

5. La gestione dei campi di gara permanenti 
e temporanei è affidata dalle Province - per 
periodi triennali - alle associazioni piscatorie, 
secondo modalità e impegni concordati. 
Quando non sono in svolgimento gare, l’eser-
cizio della pesca è libero.

6. Le gare si svolgono, di norma, con il mante-

nimento del pesce in vivo e la reimmissione 
del pescato nelle acque del campo di gara.

7. La Provincia, al fine di ripristinare l’equilibrio 
dell’ ecosistema acquatico dei campi di gara, 
determina, sentita la Commissione ittica di 
bacino, i criteri, le modalità di ripopolamento 
e le eventuali sospensioni dell’esercizio della 
pesca da attuarsi da parte delle associazioni 
concessionarie.

8. Le gare di pesca ai salmonidi sono organiz-
zate nelle zone “ B” e “ C”. La Provincia autoriz-
za le immissioni di Trota Iridea (Salmo gair-
dneri) purchè il limite del campo sia ad una 
distanza non inferiore a 1000 metri dalla zona 
“ D”. Le immissioni devono essere quantita-
tivamente proporzionate alla estensione del 
campo di gara e compiute con esemplari di 
misura superiore a quella minima consentita 
per la pesca e previa certificazione sanitaria.

9. Per le violazioni alle disposizioni del presen-
te articolo si applicano le seguenti sanzioni:
a) sanzione pecuniaria di Lire 250.000 a Lire 
5.000.000 e revoca della autorizzazione a 
carico dei titolari delle concessioni, di cui al 
comma 5, per le violazioni alle modalità ed 
agli impegni concordati;
b) sanzione pecuniaria da Lire 200.000 a Lire 
1.200.000, a carico di chi viola le disposizioni 
previste nel regolamento della gara.

Art. 24
Pesca a pagamento
1. Non è consentito l’esercizio della pesca a 
pagamento in acque pubbliche appartenen-
ti al demanio dello Stato, comprese quelle 
sotterranee e sorgive, salvo quanto stabilito 
dal comma 2.

2. L’esercizio della pesca a pagamento può 
essere consentito esclusivamente nei laghetti 
e specchi d’ acqua, appositamente delimitati, 
situati all’interno di proprietà private anche 
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comunicanti con acque pubbliche ed è su-
bordinato alla autorizzazione del Comune.

3. Con l’autorizzazione sono stabiliti:
a) la superficie dei bacini;
b) la durata dell’attività;
c) le specie che possono essere immesse;
d) il rifornimento idrico;
e) le condizioni da osservare per la salva-
guardia sanitaria disposte dall’Unità sanitaria 
locale territorialmente competente;
f ) gli accorgimenti tecnici da mettere in atto 
per garantire, anche in situazioni meteoro-
logiche ed idrauliche eccezionali, la separa-
zione delle acque dove ha luogo la pesca da 
quelle del bacino idrografico collegato;
g) le forme prescritte per dimostrare la prove-
nienza del pescato;
h) il divieto di asportazione del pesce in vivo.

4. I prelievi sono subordinati all’osservanza 
delle limitazioni di quantità, misura, numero e 
periodo di pesca indicati dalla Provincia.

5. Per le violazioni alle disposizioni del presen-
te articolo, si applicano le seguenti sanzioni;
a) sanzione pecuniaria da Lire 1.000.000 a Lire 
6.000.000, sequestro e confisca delle attrezza-
ture e del pescato per la organizzazione del-
l’esercizio della pesca a pagamento in acque 
del demanio dello Stato;
b) sanzione pecuniaria da Lire 500.000 a Lire 
5.000.000, sequestro e confisca delle attrez-
zature e del pescato per gli organizzatori 
della pesca a pagamento senza la prescritta 
autorizzazione. Qualora la pesca a pagamen-
to avvenga in acque pubbliche del demanio 
dello Stato la sanzione pecuniaria è elevata 
da Lire 1.000.000 a Lire 6.000.000;
c) sanzione pecuniaria da Lire 250.000 a Lire 
1.500.000 e revoca dell’autorizzazione per 
l’inosservanza delle condizioni specificate 
nell’autorizzazione di cui al comma 2;
d) sanzione pecuniaria da Lire 150.000 a Lire 
900.000 e sospensione della licenza di pesca 

per un periodo da sei a diciotto mesi per le 
violazioni delle prescrizioni di cui al comma 3;
e) sanzione pecuniaria da Lire 500.000 a Lire 
5.000.000, sequestro e confisca delle attrez-
zature e del pescato, per l’organizzazione del-
l’esercizio della pesca a pagamento in acque 
pubbliche del demanio dello Stato e per le 
violazioni del disposto di cui al comma 4.

Art. 25
Cattura delle rane
1. La cattura delle rane è consentita a chi è in 
possesso della licenza di pesca, limitatamente 
a quelle di interesse alimentare (“rane verdi”).

2. La cattura è vietata dal 1° gennaio al 30 
giugno.

3. La cattura giornaliera non può superare il 
numero massimo di cinquanta capi.

4. La cattura è consentita esclusivamente 
nelle ore diurne ed unicamente con i mez-
zi stabiliti dal regolamento di cui all’art. 16, 
comma 6.

5. Le norme di cattura si applicano in tutte le 
acque interne. E’ fatta eccezione per le cattu-
re tecniche negli allevamenti.

6. L’allevamento delle rane per scopi alimen-
tari è considerato attività di piscicoltura ai 
sensi dell’art. 26.

7. Per le violazioni al disposto di cui ai commi 
1, 2 e 3 si applica la sanzione pecuniaria da 
Lire 150.000 a Lire 900.000 e la sospensione 
della licenza di pesca per un periodo da quat-
tro a dodici mesi.

Art. 26
Piscicoltura
1. L’allevamento di pesce è considerato attivi-
tà agricola.
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2. L’esercizio della piscicoltura nelle acque in-
terne è subordinato alla concessione di deri-
vazione dell’acqua necessaria alla produzione 
ed è soggetto ad autorizzazione provinciale 
con la quale sono stabilite:
a) la superficie dei bacini e la durata dell’atti-
vità;
b) le specie ittiche che possono essere alle-
vate;
c) il rifornimento idrico e gli accorgimenti tec-
nici da mettere in atto per garantire la separa-
zione delle acque e le condizioni da osservare 
per la loro salvaguardia.

3. Le specie allevate possono essere destinate 
al consumo alimentare e a scopi di ripopola-
mento, di riproduzione e di ricerca. Il pesce 
allevato di misura inferiore alla metà di quella 
consentita per la pesca può essere destinato
esclusivamente a scopi di ripopolamento o di 
allevamento.

4. Chiunque trasporti o detenga a scopo di 
commercio specie ittiche allevate deve esse-
re in possesso della prescritta certificazione 
sanitaria.

5. Chiunque trasporti o detenga specie ittiche 
per la immissione destinata al ripopolamento 
è tenuto all’osservanza delle disposizioni di 
cui all’art. 14, commi 1 e 2.

6. E’ vietato l’allevamento a scopo di ripopo-
lamento delle acque interne dell’Emilia-Ro-
magna di specie ittiche estranee alla fauna 
locale, indicate a norma dell’art. 13, comma 2, 
con esclusione della Carpa erbivora.

7. Per le violazioni alle disposizioni del presen-
te articolo si applicano le seguenti sanzioni:
a) sanzione pecuniaria da Lire 250.000 a Lire 
1.500.000 e revoca della concessione di de-
rivazione e della autorizzazione per l’inosser-
vanza delle condizioni di cui al comma 2;
b) sanzione pecuniaria da Lire 200.000 a Lire 

1.200.000 e sospensione dell’autorizzazione 
per un periodo da sei a diciotto mesi per le 
violazioni al disposto di cui ai commi 3 e 4.
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Titolo VII
APPLICAZIONE DELLE SANZIONI

Art. 27
Sanzioni amministrative pecuniarie e 
accessorie
1. Per le violazioni delle disposizioni della pre-
sente legge, salvo che il fatto non costituisca 
reato, si applicano le sanzioni amministrative 
nella misura e secondo le modalità indicate 
in calce a ciascun articolo.

2. Per la comminazione delle sanzioni ammi-
nistrative pecuniarie, il sequestro e la confisca 
nei casi espressamente previsti si osservano 
le norme del Capo I della Legge 24 novembre 
1981, n. 689 della LR 28 aprile 1984, n. 21 e 
del DPR 29 luglio 1982, n. 571.

3. L’ordinanza - ingiunzione è emessa dal Pre-
sidente della Provincia in cui è stata commes-
sa la violazione. I proventi delle sanzioni per 
le violazioni alle disposizioni della presente 
legge spettano alla Provincia stessa.

4. Qualora il trasgressore abbia già riportato 
sanzioni amministrative per infrazioni alle 
leggi sulla pesca, la sanzione da irrogarsi è 
raddoppiata nella misura minima e massi-
ma. Per infrazioni particolarmente gravi può 
essere, altresì, chiesta la pubblicazione dell’or-
dinanza - ingiunzione nel Bollettino Ufficiale 
della Regione, a spese del trasgressore.

5. Le violazioni alle disposizioni contenute 
nel regolamento di esecuzione di cui all’art. 
16 sono punite con la sanzione pecuniaria da 
Lire 100.000 a Lire 600.000 e con la sospen-
sione della licenza di pesca per un periodo 
da due a sei mesi. Sono punite nella stessa 
misura le violazioni alle disposizioni contenu-
te nelle deliberazioni previste dalla presente 
legge e non specificatamente sanzionate.

6. Per ogni eventuale altra violazione non 

diversamente punita si applica la sanzione 
pecuniaria da Lire 50.000 a Lire 300.000.

7. Il materiale ittico sequestrato ancora vivo 
è reimmesso immediatamente nei corsi d’ 
acqua a cura del personale di vigilanza; delle 
reimmissioni effettuate è data certificazione 
con apposito verbale.

Art. 28
Criteri per l’applicazione delle sanzioni 
amministrative accessorie
1. Ai sensi degli artt. 11, 12 e 20 della Legge 
24 novembre 1981, n. 689, nei confronti dei 
trasgressori l’autorità amministrativa com-
petente, oltre alle sanzioni pecuniarie di cui 
all’art. 27, fatte salve le sanzioni penali nel 
caso in cui i fatti costituiscano reato, dispone 
la confisca delle attrezzature e del pescato e 
la sospensione o la revoca delle autorizzazio-
ni, delle concessioni e delle licenze nei casi 
previsti dalla presente legge e per la durata 
stabilita per ciascuna violazione, nonchè la 
liquidazione del danno arrecato alle specie 
ittiche.

2. Il provvedimento di sospensione o di 
revoca della autorizzazioni, delle concessioni 
e delle licenze è adottato, rispettivamente, 
dal Presidente della Provincia e dal Sindaco 
del Comune che le hanno rilasciate, a segui-
to di comunicazione, da parte dell’autorità 
amministrativa competente, che il trasgres-
sore ha effettuato il pagamento in misura 
ridotta della sanzione pecuniaria o che non 
ha proposto opposizione avverso l’ordinanza 
- ingiunzione, ovvero che è stato definito il 
relativo giudizio.
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Titolo VIII
DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE

Art. 29
Richiesta di risarcimento del danno
1. Fermo restando l’intervento della Regione 
nel contesto dell’azione per il danno ambien-
tale previsto dall’art. 18 della Legge 8 luglio 
1986, n. 349, le Province, accertato il danno 
arrecato al patrimonio ittico, causato anche 
con l’inquinamento dei corpi idrici, ne chie-
dono il relativo risarcimento.

2. Gli importi introitati dalla Provincia, al netto 
delle spese di giudizio, sono finalizzati ad 
interventi di ripristino ittiogenico.

Art. 30
Temporanea applicazione e abrogazione 
di leggi
1. Sono abrogate le Leggi regionali 2 settem-
bre 1976, n. 41 e 6 agosto 1979, n. 25.

2. Fino all’adozione del regolamento regiona-
le e della deliberazione della Giunta regionale 
di cui all’art. 16, commi 6 e 7, si continuano 
ad applicare le disposizioni relative contenute 
nella LR 6 agosto 1979, n. 25.

3. Le Consulte e le Commissione nominate, 
ai sensi della LR 6 agosto 1979, n. 25, riman-
gono in carica fino alla loro sostituzione o 
alla estinzione disposta con provvedimento 
regionale o provinciale.

4. Nella prima applicazione della presente 
legge, la Giunta regionale pubblica l’elenco 
delle specie ittiche di cui all’art. 13, comma 
2, entro trenta giorni dall’entrata in vigore. I 
detentori di specie non consentite devono 
darne comunicazione entro trenta giorni alla 
Provincia ed adeguarsi alle disposizioni rice-
vute entro i successivi sessanta giorni.

5. Fino all’approvazione della Carta ittica 

regionale le zone di gestione possono essere 
delimitate, su proposta della Provincia, facen-
do riferimento alla classificazione compiuta a 
norma della LR 6 agosto 1979, n. 25.

Art. 31
Regolamento di esecuzione
1. Il Consiglio regionale determina con re-
golamento ogni disposizione necessaria per 
l’esecuzione della presente legge.

Art. 32
Norma finanziaria
1. Con la legge di bilancio la Regione auto-
rizza annualmente l’ammontare complessivo 
delle risorse da destinare al finanziamento 
delle attività di carattere continuativo e ricor-
rente, che comprende le spese dirette della 
Regione, le assegnazioni alla Azienda per il 
riequilibrio faunistico e ittico del territorio 
dell’Emilia-Romagna - ARIS e le assegnazioni 
a favore delle Province per l’esercizio delle 
funzioni ad esse attribuite a norma della Leg-
ge 8 giugno 1990, n. 142. 
In particolare la Regione provvede al finanzia-
mento dei programmi provinciali quinquen-
nali previsti dagli articoli 9 e 10.

2. Le spese per gli investimenti possono esse-
re autorizzate per un arco temporale plurien-
nale ai sensi della legge finanziaria regionale.

3. Le spese per il funzionamento della Com-
missione ittica regionale e delle Commissioni 
ittiche di bacino di cui all’art. 4 sono previste 
annualmente dalla legge di bilancio, a norma 
di quanto disposto dall’art. 11, primo comma, 
della LR 16 luglio 1977, n. 31.

4. Le Province sono tenute a presentare an-
nualmente alla Giunta regionale una relazio-
ne tecnica illustrativa della gestione e delle 
spese sostenute per l’esercizio delle funzioni 
svolte ai sensi della presente legge.
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Testo non ufficiale. La sola stampa del bollet-
tino ufficiale ha carattere legale.

Regolamento Regionale 16 agosto 1993, n. 29

ATTREZZI E 
MODALITÀ Dl USO 
CONSENTITI PER 
LA PESCA. 
PERIODI Dl DIVIETO 
Dl PESCA DELLE 
SPECIE ITTICHE NELLE 
ACQUE INTERNE
DELL’EMILIA-
ROMAGNA
(Testo coordinato con le modifiche apportate 
da: Regolamento Regionale 5 aprile 1995, n. 17 
e Regolamento Regionale 3 aprile 1998, n. 9)

Il Consiglio Regionale ha approvato
Il Presidente della Giunta Regionale 
emana il presente Regolamento

Art. 1
Attrezzi e periodi di pesca nelle acque 
interne
1. La pesca nelle acque interne è consentita 
nei periodi, con gli attrezzi e secondo le mo-
dalità previste dal presente regolamento.
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TITOLO I
PESCA NELLE ZONE CLASSIFICATE «A»

Art. 2
Attrezzi consentiti ai pescatori in posses-
so della licenza per la pesca professiona-
le
1. Ad ogni pescatore, in possesso di licenza 
per la pesca professionale in corso di validità, 
è consentito l’uso personale dei seguenti at-
trezzi, con le modalità indicate per ciascuno:
a) archetto (dialettale «artò»). Bocca a semi-
arco: altezza massima cm 90; diametro mas-
simo cm 90; lunghezza massima dell’attrezzo 
cm 250. Lunghezza del primo inganno: al-
meno cm 60, con maglia non inferiore a mm 
24; secondo inganno: lunghezza massima 
cm 190, con maglia non inferiore a mm 10. 
L’attrezzo non può avere più di tre inganni.
L’archetto non è consentito per la pesca nelle 
lagune;
b) filare tramagliato o tramaglio (dialettale 
«tramai»). Lunghezza massima della rete m 
25; altezza massima della rete m 1,50; il lato 
delle maglie non deve essere inferiore a mm 
20. E’ sempre vietato l’uso del tramaglio a 
strascico. Il tramaglio non è consentito per la 
pesca nelle lagune;
c) bilancione a mano ed a carrucola (dialet-
tale «blanzò»). Lato massimo della rete m 15; 
il lato delle maglie non deve essere inferiore 
a mm 24. E’ consentito l’uso del bilancione 
recante nel centro un quadrato di rete di 
lato non superiore a m 6, con maglie di lato 
non inferiore a mm 10. Nel fondo della rete, 
quando la pesca viene esercitata in acque 
dove è prevalente la presenza di specie 
ittiche marine, è consentita l’applicazione di 
un altro quadrato di rete «fissetta» di lato non 
superiore a m 4, con maglie di lato non infe-
riore a mm 6. Esclusivamente per il recupero 
del pesce già catturato, è consentito l’uso 
del guadino anche a carrucola del diametro 
non superiore a m 1 con maglie di lato non 
inferiore a mm 6. La distanza tra bilancione e 

bilancione, per gli attrezzi di nuovo impian-
to misurata tra i lati esterni più vicini degli 
attrezzi, non dovrà essere inferiore a m 200;
d) bilancella a mano ed a carrucola. Lato mas-
simo della rete m 6; il lato delle maglie non 
deve essere inferiore a mm 18. E’ consentito 
l’uso della bilancia recante nel centro un qua-
drato di rete «fissetta», di lato non superiore 
a m 2, con maglie di lato non inferiore a mm 
10. Il lato della fissetta non può, comunque, 
essere maggiore di un terzo del lavoro massi-
mo della rete. Quando la pesca viene eserci-
tata in acque dove è prevalente la presenza 
di specie ittiche marine è consentito che la 
fissetta abbia maglie di lato non inferiore a 
mm 6. La distanza fra bilancia e bilancia mi-
surata tra i lati esterni più vicini degli attrezzi, 
non dovrà essere inferiore a m 25;
e) bilancino o quadratello (dialettale «blan-
zè»). Lato massimo della rete m 1,50. Il lato 
delle maglie non deve essere inferiore a mm 
10. La distanza tra bilancino e bilancino, mi-
surata tra i lati esterni più vicini degli attrezzi, 
non dovrà essere inferiore a m 20;
f ) guada o ligorsa. Lunghezza massima del 
lato strisciante m 1,50; il lato delle maglie 
non deve essere inferiore a mm 20. Per la sola 
pesca dei latterini e delle alborelle (dialettale 
«acquadelle») la lunghezza del lato strisciante 
non può essere superiore a m 1 mentre il lato 
delle maglie non può essere inferiore a mm 6;
g) bertavello o bigullo, con o senza ali, o co-
gollo (dialettale «cogòl»). Diametro massimo 
della bocca m 1,50; il lato della maglia non 
deve essere inferiore a mm 10; il lato delle 
maglie delle eventuali ali non deve essere 
inferiore a mm 14; la lunghezza delle ali non 
deve superare i m 30 e non deve superare 
la metà del corso d’acqua; la distanza tra gli 
attrezzi nei punti più vicini non deve essere
inferiore a m 30 per quelli con ali e m 5 per 
quelli senza ali;
h) dirlindana o piacentina (rete a bilancia 
montata su natante e manovrata a mezzo di 
carrucola fissata alla estremità di un palo). Le 
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caratteristiche della bilancia sono quelle di 
cui alla lett. d);
i) nassa (dialettale «canarola»). La distanza tra 
le corde metalliche o tra le maglie delle reti 
non deve essere inferiore a mm 12;
l) tirlindana: lenza con uno o più ami per la 
pesca al traino;
m) mazzacchera, mazzangola, bigattara o 
morsella. L’ombrello per raccogliere le anguil-
le deve essere di rete con maglie di lato non 
inferiore a mm 8;
n) da una a tre canne, con uno o più ami per 
ciascuna, con o senza mulinello, con esca 
naturale o finta, collocate entro uno spazio 
di m 15. Nelle acque del fiume Po, inoltre, è 
consentito l’uso dei seguenti attrezzi:
o) tramaglione. Lunghezza massima della 
rete: m 100, altezza massima della rete: m 2; il 
lato delle maglie della rete interna non deve 
essere inferiore a mm 20;
p) sparviero (o «jazzo» o «ghiacchio»), limi-
tatamente alle acque ove è prevalente la 
presenza di specie ittiche marine.

2. Nei tratti del fiume Po confinanti con altre 
regioni, fino a quando la pesca non sarà rego-
lata da apposito regolamento interregionale, 
possono essere usati, con l’osservanza delle 
rispettive limitazioni, sia le reti che gli attrezzi 
consentiti per i rispettivi tratti di fiume nelle 
province interessate della Lombardia e del 
Veneto.

3. Nelle zone «A» è consentita inoltre la pic-
cola pesca marittima, a mezzo natante con 
relativo equipaggio, se il capo-barca è in pos-
sesso della licenza per la pesca professionale 
nelle acque interne.

4. Gli attrezzi sopraindicati che vengono po-
sati in acqua e lasciati incustoditi, quando ciò 
non ostacoli la navigazione e gli altri attrezzi 
di pesca, devono essere muniti di un contras-
segno, che consenta la facile identificazione 
della presenza del proprietario, ed essere 

segnalati a mezzo galleggiante. I contrassegni 
sono rilasciati dalle Amministrazioni Provin-
ciali territorialmente competenti. Essi devono 
essere sostituiti, su richiesta dell’interessato, 
quando risultino non chiaramente decifrabili. 

5. Non è consentito l’uso contemporaneo di 
più di uno degli attrezzi di cui alle precedenti 
lettere c), d) ed e).

6. Gli attrezzi non devono occupare più della 
metà dello specchio d’acqua considerato a 
livello di media marea.

7. La manovra del bilancione è compiuta 
unicamente dal titolare della licenza per la 
pesca professionale il quale può farsi aiutare 
dai componenti del nucleo familiare anche se 
non muniti di licenza di pesca.

8. Nelle acque salmastre interne ove sono 
prevalenti le specie ittiche marine, sede di 
giacimenti naturali di molluschi eduli lamel-
libranchi e utilizzate per la molluschicoltura, 
oltre alla pesca tradizionale delle specie 
ittiche marine consentite, è altresì permessa 
la pesca dei molluschi bivalvi ai pescatori in 
possesso della licenza di tipo A nei tempi, 
con gli attrezzi e secondo le modalità stabilite 
dal Presidente della Provincia nel rispetto del-
le norme igienico-sanitarie di cui alla Legge 
2 maggio 1977, n. 192 (Norme igienico-sani-
tarie per la produzione, commercio e vendita 
dei molluschi eduli lamellibranchi).

8 bis. Al fine di tutelare nelle acque di cui al 
comma 8 il giusto equilibrio biologico am-
bientale, nonché un razionalizzato prelievo 
delle risorse, il Presidente della Provincia può 
riservare la pesca, secondo le condizioni di 
cui allo stesso comma, ai pescatori di profes-
sione aderenti ad organismi associativi, anche 
appositamente costituiti, che attraverso for-
me di autocontrollo garantiscano il rispetto 
delle esigenze previste dal presente comma 
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assumendosi le relative responsabilità.
8 ter. Il Presidente della Provincia, nel caso 
intenda esercitare la facoltà di cui al comma 
8 bis, determina in via generale le caratteri-
stiche, le modalità e le finalità delle forme di 
autocontrollo.

Art. 3 
Attrezzi consentiti per la pesca sportiva 
e per la pesca ricreativa
1. Ad ogni pescatore, in possesso di licenza 
per la pesca dilettantistica in corso di validità, 
è consentita la pesca sportiva con l’uso dei 
seguenti attrezzi e con le modalità indicate:
a) da una a tre canne, con o senza mulinello, 
collocate entro uno spazio di m 10 e ciascuna 
armata con non più di tre ami;
b) una mazzacchera: l’ombrello per raccoglie-
re le anguille deve essere di rete con maglie 
di lato non inferiore a mm 8;
c) una lenza a mano, con uno o più ami. 
L’attrezzo può essere usato soltanto da fermo 
o da natante;
d) una bilancella con lato massimo della rete 
di m 1,50 montata su un palo di manovra. Il 
lato delle maglie non deve essere inferiore 
a mm 10. Quando la pesca viene esercitata 
in acque dove è prevalente la presenza di 
specie ittiche marine è consentito che il lato 
delle maglie sia non inferiore a mm 6.

2. Durante l’uso della bilancella è proibito 
guadare, ranzare ed intorbidire l’acqua. E’ 
inoltre proibito appendere la bilancella ad 
una fune che attraversi il corso dell’acqua. E’ 
proibito l’uso della bilancella dove la massima 
larghezza dello specchio d’acqua è inferiore a 
m 3 e la profondità è inferiore a m 0,50.

3. Ai pescatori, in possesso della licenza per la 
pesca dilettantistica in corso di validità, è con-
sentita inoltre la pesca ricreativa nelle zone 
ittiche classificate «A» - e nei canali di bonifica 
che vi sono compresi - con i seguenti attrezzi 
e con le modalità indicate:

a) bilancia con lato massimo della rete non 
superiore a m 6, montata su palo di manovra; 
il lato delle maglie non deve essere inferiore 
a mm 20; all’interno di detta rete è consentita 
l’applicazione di una fissetta di lato non supe-
riore ad un terzo del lato massimo della rete 
e con maglie di lato non inferiore a mm 10. 
Quando la pesca è esercitata in acque dove 
è prevalente la presenza di specie ittiche 
marine le caratteristiche dell’attrezzo sono le 
seguenti: lato della rete non superiore a m 6 
con maglie di lato non inferiore a mm 12 e 
fissetta con maglie non inferiori a mm 6;
b) dirlindana: rete a bilancia, avente le carat-
teristiche di cui all’art. 2, comma 1 - lettera 
h) montata su natante e manovrata a mezzo 
carrucola fissata all’estremità di un palo;
c) bilancione fisso. L’attrezzo è costituito da 
una rete di forma quadrangolare montata su 
un sistema di sollevamento fisso con piatta-
forma di manovra. Il sistema di sollevamento 
(e il capanno) può essere montato su pala-
fitta, ovvero su galleggiante fisso ancorato 
saldamente al terreno. I lati della rete non 
possono superare i m 15; il lato della maglia 
non può essere inferiore a mm 24. E’ con-
sentita l’applicazione, all’interno, di una rete 
quadrangolare avente lati non maggiori di m 
6 e maglie di lato non inferiore a mm 12. Nel 
fondo di detta rete è consentita l’applicazio-
ne di un quadro di rete «fissetta» di lato non 
superiore a m 2 e con maglie di lato non infe-
riore a mm 6. La rete del bilancione non deve 
occupare più della metà della larghezza dello 
specchio d’acqua misurato a livello medio di 
bassa marea.
c) bis. Sparviero (o “jazzo” o “ghiaccio”), limi-
tatamente alle acque ove è prevalente la 
presenza di specie ittiche marine.

4. L’uso dei bilancioni fissi può essere con-
sentito dalla Provincia territorialmente com-
petente, sentita la Commissione ittica di 
zona, solamente se sono montati su strutture 
predisposte i cui proprietari siano in possesso 
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della concessione rilasciata dall’autorità idrau-
lica competente.

5. La Provincia, entro sessanta giorni dalla 
emanazione del presente regolamento, al 
fine di assicurare la salvaguardia delle pre-
senze ed il ciclo biologico delle specie ittiche 
previste dal Piano ittico nel bacino idrogra-
fico, sentita o su proposta della Commissio-
ne di gestione di zona, stabilisce il numero 
massimo dei bilancioni fissi di cui può essere 
consentito l’impiego, nonché l’ubicazione 
degli stessi nei tratti di corsi d’acqua appo-
sitamente delimitati. Nel caso di accertato 
sovrannumero, anche limitato a specifiche 
zone, la Provincia provvede a:
a) programmare il trasferimento di attrezzi in 
modo da rendere la loro distribuzione com-
plessiva compatibile con le esigenze di tutela 
della fauna ittica stabilite dal Piano ittico del 
bacino idrografico;
b) programmare l’esaurimento degli attrezzi 
in eccesso fino a raggiungere il numero mas-
simo previsto. La Provincia rilascia le autoriz-
zazioni all’uso dei bilancioni fissi ammessi.
Per gli impianti in sovrannumero, sino al tra-
sferimento e comunque nell’ambito del Pia-
no di bacino, la Provincia dispone limitazioni 
alla pesca con il bilancione, incidendo sulle 
caratteristiche degli attrezzi,sulle modalità di 
pesca o consentendo l’esercizio della pesca 
solo a giorni alterni o con le altre modalità 
ritenute opportune per consentire esclusiva-
mente prelievi compatibili.

6. Durante l’uso del bilancione è proibita ogni 
forma di pasturazione. Durante i periodi di 
divieto la rete deve essere resa inutilizzabile 
anche mediante il fermo dell’impianto di 
sollevamento, con le modalità stabilite dalle 
Province. E’ consentito l’uso di una lampada 
elettrica di servizio, a luce diffusa, di poten-
za non superiore a 60 watt, oppure di altra 
fonte luminosa di corrispondente intensità, 
fissata in modo stabile all’impianto di solle-

vamento ad una altezza non inferiore a m 2,5 
dal livello dell’acqua. La luce potrà rimanere 
sempre accesa solo se di colore rosso: in caso 
contrario la si potrà tenere accesa solamente 
per operazioni di servizio, quali l’immersione 
ed il sollevamento della rete dall’acqua ed il 
recupero del pescato. Le distanze fra bilan-
cione e bilancione, misurate tra i lati esterni 
più vicini degli attrezzi, non dovranno essere 
inferiori a m 20. I documenti di autorizzazio-
ne delle attrezzature e del bilancione fisso 
devono essere esibiti a richiesta del personale 
di vigilanza.

7. L’adeguamento degli attrezzi e della loro 
ubicazione, in conformità ai provvedimenti 
emanati dalla Provincia, sull’insediamento 
dei bilancioni, deve essere attuato entro 
novanta giorni dalla loro esecutività. Dopo 
tale scadenza la pesca può essere consentita 
dal Presidente della Provincia esclusivamen-
te con alternanze che consentano prelievi 
compatibili.
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TITOLO II
PESCA NELLE ZONE 
CLASSIFICATE «B» E «C»

Art. 4
Attrezzi consentiti ai pescatori professio-
nali iscritti negli elenchi di cui alla Legge 
13 marzo 1958, n. 250
(Previdenze a favore dei pescatori della picco-
la pesca marittima e delle acque interne)

1. Ad ogni pescatore in possesso della licenza 
per la pesca professionale in corso di validità 
potrà essere consentita dalla Provincia, sen-
tita la Commissione ittica di bacino, la pesca 
professionale - con gli attrezzi autorizzati per 
la zona «A» - esclusivamente in determinati 
tratti dei corsi d’acqua classificati in zona «B». 
Nei tratti classificati in zona «B» concessi alla 
pesca professionale la Provincia può vietare 
ogni forma di pesca a chi non risulti titolare 
della relativa autorizzazione. 

2. La pesca da natante è vietata, fatta eccezio-
ne per la pesca di professione e limitatamen-
te per la posa ed il recupero delle reti e del 
pescato.

Art. 5
Attrezzi consentiti ai pescatori dilettan-
ti per la pesca sportiva e per la pesca 
ricreativa
1. Nei tratti di corsi d’acqua compresi nelle 
zone classificate «B» sono consentiti:
a) da una a tre canne, con o senza mulinello, 
munite ciascuna con non più di tre ami, col-
locate entro uno spazio di m 10;
b) una bilancella con lato massimo della rete 
di m 1,50 montata su palo di manovra la cui 
lunghezza non può superare i m 10. Il lato 
delle maglie non deve essere inferiore a mm 
10. Durante l’uso della bilancella è proibito 
guadare, ranzare, ed intorbidire l’acqua. E’ 
inoltre proibito appendere la bilancella ad 
una fune attraverso il corso d’acqua. E’ proibi-

to l’uso della bilancella quando la larghezza 
dello specchio d’acqua è inferiore a m 3 e la 
profondità è inferiore a m 0,50;
c) una mazzacchera: ombrello di rete per 
raccogliere le anguille con maglie di lato non 
inferiore a mm 8;
d) da una a tre lenze a mano con non più di 
tre ami ciascuna.

2. Ai pescatori muniti della licenza di pesca 
dilettantistica può essere consentita inoltre 
la pesca ricreativa con i bilancioni fissi ancora 
esistenti nelle acque della zona «B» che, al 
31 dicembre 1992 sulla base degli accerta-
menti effettuati dalle Province, siano risultati 
compatibili con le esigenze di gestione ittica 
del bacino. In base al Piano di gestione ittica 
adottato dalla Provincia territorialmente com-
petente, potrà essere disposta la soppressio-
ne dei predetti bilancioni con ordinanza del 
Presidente della Provincia o la limitazione 
delle catture, incidendo sulle caratteristiche 
degli attrezzi, sulle modalità di pesca, sulle 
giornate di esercizio o con altre modalità rite-
nute idonee a tutelare il patrimonio ittico.

3. Nelle acque di categoria «C» ad ogni pesca-
tore è consentito esercitare la pesca con una 
canna armata con amo, con o senza mulinel-
lo. E’ consentita la pesca al lancio con esca 
artificiale o con moschera o camolera, con 
non più di tre ami.
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TITOLO III
PESCA NELLE ZONE CLASSIFICATE «D»

Art. 6
Attrezzi consentiti ai pescatori muniti di 
licenza professionale o dilettantistica
1. Nelle acque della zona «D», la pesca è con-
sentita ad ogni pescatore munito di licenza 
di pesca professionale o dilettantistica in 
corso di validità e del tesserino previsto dalla 
L.R. 22 febbraio 1993, n. 11, art. 16 - comma 
3 - esclusivamente con i seguenti attrezzi e 
secondo le modalità indicate:
a) una canna con o senza mulinello, munita 
di non più di un amo usata con esca naturale 
o artificiale;
b) una canna con o senza mulinello munita di 
non più di tre ami, usata con esche artificiali 
(moschera o camolera);
c) una canna con mulinello munita di una 
ancoretta usata con esca «artificiale».

2. Nell’esercizio della pesca è vietata la deten-
zione e l’uso della larva di mosca carnaria e 
delle uova di salmone. Queste ultime sono 
però consentite per la pesca, ove ammesse 
con decreto del Presidente della Provincia 
che ne specifichi anche le modalità, nelle 
acque dei bacini idroelettrici.
3. Nelle zone classificate «D» è vietato ogni 
tipo di pasturazione.

TITOLO IV
PESCA NELLE ACQUE DI BONIFICA

Art. 7
Attrezzi consentiti
1. Nelle acque di bonifica riservate ai pescato-
ri professionali è consentito l’uso degli attrez-
zi indicati all’art. 2 del presente regolamento.
2. Nelle acque di bonifica dove la pesca viene 
riservata ai pescatori dilettanti è permesso 
l’uso degli attrezzi indicati dal presente rego-
lamento:
a) all’art. 3, comma 3 per le zone classificate 
«A»;
b) all’art. 5, comma 1 per le zone classificate 
«B»;
c) all’art. 5, comma 3 per le zone classificate 
«C».
3. L’uso di detti attrezzi è consentito solamen-
te da riva e con i piedi all’asciutto.
4. La pesca da natante è vietata.
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TITOLO V
COLLOCAZIONE 
E PERIODI DI PESCA

Art. 8
Distanza fra i pescatori in esercizio e uso 
di natanti
1. Il primo occupante in esercizio di pesca 
con la canna ha diritto che i pescatori soprag-
giunti si pongano a una distanza di rispetto 
di almeno m 15 in linea d’aria a monte, a 
valle, sul fronte e a tergo. La distanza fra due 
o più pescatori che esercitino la pesca con la 
bilancella è di almeno m 20, valutata in linea 
d’aria fra persona e persona oppure tra i punti 
più vicini delle reti. Nel caso che due o più 
pescatori esercitino, chi la pesca con la canna, 
chi la pesca con la bilancella, la distanza di 
rispetto di almeno m 20 deve essere valutata 
in linea d’aria fra persona e persona oppure 
tra i punti esterni più vicini di ogni bilancella 
e di ogni canna.

2. Le disposizioni di cui sopra valgono anche 
per la pesca in movimento e la pesca da 
natante.

3. Durante la stagione venatoria, gli attrezzi 
da pesca sommersi devono essere posati ad 
una distanza di sicurezza di almeno m 150 
dagli appostamenti fissi di caccia, autorizzati 
a norma della Legge 11 febbraio 1992, n. 157 
e sue modificazioni.

4. L’uso di natanti per la pesca è consentito 
solamente nelle acque delle zone classificate 
«A». Il natante deve essere ancorato; è fatta 
eccezione nel fiume Po per i natanti usati da 
pescatori di mestiere in esercizio con la lenza 
a mano e con la dirlindana, e fatta eccezione 
per la pesca a mosca. 
Nel Po di Volano l’uso del natante non anco-
rato è consentito nel tratto appositamente 
delimitato dalla Provincia di Ferrara.

Art. 9
Periodi di pesca alle diverse specie
1. Nelle acque delle zone «D» è vietato l’eser-
cizio della pesca ad ogni specie ittica durante 
il periodo compreso tra la prima domenica di 
ottobre e l’ultima domenica di marzo.

2. In tutte le acque interne è vietata la pesca 
alle seguenti specie ittiche nei periodi sotto-
riportati: 
specie  .............................................. periodo di divieto 
Anguilla (Anguilla anguilla)  .............senza limite 
Barbo comune 
(Barbus barbus plebejus)  .......................1/4 - 31/5 
Barbo canino 
(Barbus meridionalis)  ...............................1/4 - 31/5 
Carpa (Cyprinus carpio) ........................15/5 - 30/6 
Cavedano (Leuciscus chepalus cabeda) 
............................................................................senza limite
Cefalo (Mugil cephalus)  .....................senza limite
Cheppia (Alosa fallax nilotica)  ............1/5 - 30/6
Gambero (Austropotamobius pallipes itali-
cus)  ...................................................................1/1 - 31/12
Ghiozzo di fiume (Padogobius martensi) 
..............................................................................1/1 - 31/12
Go (Gobius ophiocephalus)  ............senza limite
Granchio di fiume (Potamon fluviatile) 
..............................................................................1/1 - 31/12
Luccio (Exos lucius)  .............................15/12 - 15/4
Muggini (Liza ramada, Liza saliens, Liza aurata,
Chelon labrosus)  ....................................senza limite
Orata (Sparus aurata)  ..........................senza limite
Passera Pianuzza 
(Platichthys flesus luscus) ..................senza limite
Persico Reale (Perca fluviatilis)  ............1/4 - 31/5
Pigo (Rutilus pigus)  ..............................senza limite
Salmerino (Salvelinus fontinalis) Disposizioni 
di cui al comma 1 estese a tutte le zone
Scazzone (Cottus gobio)  .....................1/1 - 31/12
Spigola o Branzino 
(Dicentrarchus labrax)  ........................senza limite
Storione Cobice 
(Acipenser naccarii)  ................................1/1 - 31/12
Storione comune 
(Acipenser sturio) ......................................1/1 - 31/12
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Storione Ladano (Huso huso)  ..........1/1 - 31/12
Temolo (Thymallus thymallus)  ........1/10 - 31/5
Tinca (Tinca tinca)  ...................................15/5 - 30/6
Trota Fario (Salmo trutta trutta morpha fario) 
disposizioni di cui al comma 1 estese a tutte 
le zone

TITOLO VI
ATTIVITA’ VARIE - NORME SPECIALI

Art. 10
Attrezzi consentiti per la cattura delle 
rane
1. La cattura delle rane è consentita unica-
mente con il ricorso ai seguenti mezzi:
a) lenza con fiocco di lana o altro materiale 
idoneo a boccone;
b) lenza con pallina di sughero, o plastica, o 
altro materiale.

Art. 11
Disciplina dei servizi resi dall’Ente Parco
1. Nelle aree a parco il regolamento dell’En-
te Parco disciplina l’esercizio delle attività 
consentite dalla L.R. 22 febbraio 1993, n. 11 
(Tutela e sviluppo della fauna ittica e regola-
mentazione della pesca in Emilia-Romagna) e 
dal presente Regolamento e disciplina altresì 
i servizi resi per favorirne lo svolgimento 
per i quali la Legge 6 dicembre 1991, n. 394 
(Legge quadro sulle aree protette) all’art. 16 
prevede entrate corrispondenti.
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NORMATIVA 
PER LA PESCA 
IN ACQUE INTERNE 
IN PROVINCIA 
DI FERRARA

ALLEGATO ALLA CARTA ITTICA PROVINCIALE
Approvata con deliberazione della Giunta 
Provinciale nn. 66/22427 dell’ 1.03.2005

TITOLO I

ACQUE CLASSIFICATE “A”

(Pesca consentita secondo le modalità di cui al TITOLO 
I del Regolamento Regionale 16 agosto 1993, n° 29 e 
successive modifiche).

1) Fiume Po e Po di Goro:
tutto il corso ricadente nel territorio della 
provincia di Ferrara, km 108 
Comuni di Bondeno, Ferrara, Ro, Berra, 
Mesola e Goro

2) Fiume Panaro:
dal confine con la provincia di Modena allo 
sbocco nel fiume Po, km 13 
Comune di Bondeno

3) Po di Volano:
TRATTO SULLA RISVOLTA DI CONA (vecchio 
corso del Po di Volano)
dall’immissione nel corso principale del Po 
di Volano, in loc. Contrapo’, a monte fino al 
1°ponte. Comune di Ferrara

TRATTO SULLA RISVOLTA DI MAROZZO 
(vecchio corso del Po di Volano)

dall’immissione nel corso principale del 
Po di Volano a monte fino agli allevamenti 
ittici, (Km1). Comune di Lagosanto
TRATTO FINALE - FOCE
dalla confluenza con lo sbocco del vecchio 
corso della Risvolta di Marozzo alla Foce 
(linea congiungente i punti più foranei del 
corso - termine della competenza acque 
interne della Provincia di Ferrara) compresi 
i bacini di acqua salmastra che costitui-
scono la foce del Po di Volano Loc. Volano, 
km10,1. 
Comuni di Lagosanto, Codigoro e Comac-
chio

4) Canale Collettore di Burana:
Tratto dal confine con la provincia di 
Modena,in prossimità della postazione n. 
30, a valle per km 2;

Tratto in prossimità della confluenza con 
la Fossa Reggiana - postazione n.31 in sx 
idraulica m200 a monte e a valle;

Loc. Ca’ Nuova – postazione n.29 – sx idrau-
lica - m200 a monte e a valle;

Loc.Tavecchia - postazione n. 24 – sx idrau-
lica - m200 a monte e a valle; 

Intersezione con Canale delle Pilastresi 
- postazione n. 23 – sx idraulica -m200 a 
monte e a valle;

Loc. Pendaglia - postazione n. 22 sx idrauli-
ca - m200 a monte e a valle;

Loc. Corte Littoria – postazione n.30 - sx 
idraulica - m200 a monte e a valle;
Comune di Bondeno

5) Canale Diversivo di Burana:  
Loc. La Chiesa - postazione n.32 - sx idrauli-
ca - m200 a monte e a valle; 
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Loc. La Morandina - postazione n.28 - sx 
idraulica - m200 a monte e a valle;
Loc. La Guatarella - postazione n. 27 - dx 
idraulica - m200 a monte e a valle;

Loc. Ca’ Vecchia - postazione n. 26 - sx 
idraulica - m200 a monte e a valle;

Loc. La Colombarina -postazione n. 25 - dx 
idraulica - m200 a monte e a valle;
Comune di Bondeno

6) Canale Emissario di Burana:
Loc. sottobotte Cavo Napoleonico - posta-
zione n. 21- sx idraulica - m200 a monte e 
a valle;

Loc. La Coccapana di Ponte Rodoni - posta-
zione n.20 - dx idraulica - m200 a monte e 
a valle;
Comune di Bondeno

7) Tutte le zone umide salmastre 
      costiere **

8) Canale Navigabile Migliarino – Porto-
garibaldi: **

dalla chiusa Valle Lepri all’inizio dell’argine 
ovest di Valle Fattibello (in prossimità del-
l’ex ponte denominato S. Pietro) Comuni 
di Ostellato e Comacchio

9) Canale Navigabile Migliarino – Porto-
garibaldi: **

dall’argine ovest di Valle Fattibello (in pros-
simità dell’ex ponte denominato  S. Pietro) 
al ponte sulla s.s. 409 Romea ( termine 
di competenza delle acque interne della 
provincia di Ferrara)  Comune di Comac-
chio

10) Canale Logonovo: **
tutto il corso fino alla linea congiungente 
i punti più foranei dello sbocco a mare 

(termine della competenza acque inter-
ne della Provincia di Ferrara) Comune di 
Comacchio

11) Canale Emissario Guagnino: **  
tutto il corso Comune di Comacchio 

12) Canale delle Vene: **          
tutto il corso Comune di Comacchio 

13) Canale Bayon: **             
tutto il corso Comune di Comacchio 

14) Canale Bellocchio: **         
tutto il corso Comune di Comacchio

15) Canale Foce: **               
tutto il corso Comune di Comacchio

16) Canale Pallotta: **            
tutto il corso Comune di Comacchio

17) Canale Valletta: **              
tutto il corso Comune di Comacchio

18) Canali sublagunari Fattibello: ** 
tutto il corso Comune di Comacchio

 
19) Canale Confina: **              

tutto il corso Comune di Comacchio

20) Canale Taglio della Falce:**
dalla chiusa di difesa a mare (ponte della 
strada denominata “Nuova Corriera”), a 
valle fino alla linea congiungente la casa 
denominata “Casa Taglio della Falce “ 
situata in riva sx idraulica, con la riva in dx 
idraulica (termine della competenza acque 
interne della Provincia di Ferrara) Comune 
di Codigoro 

** Acque nelle quali vige il Regolamento per la Pesca 
Sportiva e Ricreativa nel Parco Regionale del Delta del 
Po ed aree limitrofe. 
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1. ACQUE CLASSIFICATE “A” 
NELLE QUALI PUO’ ESSERE AUTORIZZATA 
ANCHE LA PESCA DEI MOLLUSCHI EDULI 
LAMELLIBRANCHI IN FORMA RISERVATA AD 
ORGANISMI ASSOCIATI

Canale Logonovo: 
intero corso fino al 2° ponte tra i Lidi di 
Spina e degli Estensi;

Canale Valletta: 
intero corso;

Canale Navigabile 
Migliarino – Portogaribaldi: 

dalla confluenza con il Canale Valletta a 
monte per km2,600 in sx idraulica, fino alla 
rotonda in prossimità del Villaggio Raibo-
sola;

Canale delle Vene: 
 intero corso; 

Canale della Foce: 
dallo sbarramento con il Canale Logonovo 
alla confluenza con il Canale delle Vene;

Canale sublagunare Fattibello: 
dalla confluenza con il Canale Valletta sino 
all’ultimo bilancione situato in sx idraulica;

Canale Pallotta: 
intero corso;

Tutti i suddetti corsi d’acqua sono situati nel Comune 
di Comacchio

2. ACQUE CLASSIFICATE “A”
 VINCOLATE PER LA PESCA CON 
  IL BILANCIONE 

2.1 - Po di Volano:
Tratto sulla RISVOLTA DI CONA, (vecchio 

corso del Po di Volano), dallo sbocco nel Po 
di Volano (località Contrapò), a monte fino 
al 1° ponte - Comune di Ferrara

Tratto sulla RISVOLTA DI MAROZZO, (vec-
chio corso del Po di Volano), dall’immissio-
ne nel corso principale del Po di Volano a 
monte fino agli allevamenti ittici.  
Comuni di Codigoro e Lagosanto

2.2 - Canale Collettore di Burana:  
Tratto in prossimità della confluenza con 
la Fossa Reggiana - postazione n.31 in sx 
idraulica m200 a monte e a valle;

Tratto dal ponte sulla str. Prov.le fino al 1° 
ponte in ferro – prossimità postazione n. 
30, a valle per km 2;

Loc. Ca’ Nuova – postazione n.29 – sx idrau-
lica - m200 a monte e a valle;

Loc.Tavecchia - postazione n. 24 – sx idrau-
lica - m200 a monte e a valle; 

All’intersezione con Canale delle Pilastresi 
-postazione n. 23 – sx idraulica -m200 a 
monte e a valle;

Loc. Pendaglia - postazione n. 22 sx idrauli-
ca - m200 a monte e a valle;

Loc. Corte Littoria – postazione n.30 - sx 
idraulica - m200 a monte e a valle;
Comune di Bondeno

2.3 - Canale Diversivo di Burana:  
Loc. La Chiesa - postazione n.32 - sx idrauli-
ca - m200 a monte e a valle; 

Loc. La Morandina - postazione n.28 - sx 
idraulica - m200 a monte e a valle;

Loc. La Guatarella - postazione n. 27 - dx 
idraulica - m200 a monte e a valle;
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Loc. Ca’ Vecchia - postazione n. 26 - sx 
idraulica - m 200 a monte e a valle;

Loc. La Colombarina -postazione n. 25 - dx 
idraulica - m200 a monte e a valle;
Comune di Bondeno

2.4 - Canale Emissario di Burana:
Loc. sottobotte Cavo Napoleonico - posta-
zione n. 21- sx idraulica - m200 a monte e 
a valle;

Loc. La Coccapana di Ponte Rodoni - posta-
zione n.20 - dx idraulica - m200 a monte e 
a valle;
Comune di Bondeno 

2.5 - Fiume Panaro:
Loc. La Bottoncella - postazione n. 17 - dx 
idraulica - m200 a monte e a valle;

Confluenza Cavamento Palata-Fiume Pa-
naro – postazioni nn. 15 e 16 – dx idraulica 
–m200 a monte e a valle di ogni bilancio-
ne;

Loc. Stazione di Ospitale - postazione n. 14 
- sx idraulica - m200 a monte e a valle;

Loc. Ca’ Lunga di Ospitale - postazione n. 
13 - sx idraulica - m200 a monte e a valle; 

Loc. Gamberone di Ospitale – postazione 
n. 12 – sx idraulica - m200 a monte e a 
valle;

Loc. Le Muraglie - postazione n. 11 - sx 
idraulica - m200 a monte e a valle;
Loc. Benea – postazione n. 9 - dx idraulica 
- m200 a monte e a valle;

Loc. La Cavallera - postazioni nn.8, 7, 6, - sx 
idraulica - m200 a monte e a valle 
di ogni bilancione;

Loc. Foce Panaro - postazioni nn. 4, 3, 2, 1 
– dx idraulica - m200 a monte e a valle di 
ogni bilancione;
Comune di Bondeno

2. 6 - Tutti i tratti già individuati nel 
Regolamento per la Pesca Sportiva e 
Ricreativa nel Parco Regionale del Delta 
del Po ed aree limitrofe. 
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TITOLO II

ACQUE CLASSIFICATE “B” 
(Pesca consentita secondo le modalità di cui al TITOLO 
II e IV del Regolamento Regionale 16 agosto 1993, n° 
29 e successive modifiche)

SONO CLASSIFICATI “B” TUTTI I RESTANTI 
CORSI D’ACQUA DEL TERRITORIO PRO-
VINCIALE NON COMPRESI NELL’ELENCO 
DELLE ACQUE CLASSIFICATE “A” DI CUI 
AL TITOLO I

1. ACQUE CLASSIFICATE “B”
 VINCOLATE COME ZONE A REGIME SPECIALE 
DI PESCA (Z.R.S.P.):

1.1 DIVIETO DI PESCA 
CON LA BILANCELLA
(attrezzo descritto all’art. 5 del Reg.to Regionale 29/93):

1.1.1 ACQUE CLASSIFICATE “B” 
NELLE QUALI E’ VIETATA LA PESCA CON LA 
BILANCELLA PER L’INTERO ANNO SOLARE:

Canale Nuovo Collettore di Baura: 
dall’impianto idrovoro sul Po di Volano 
all’intersezione con il tratto finale vincolato 
a zona di ripopolamento e frega ( Km2,2), 
con l’esclusione del tratto – appositamente 
attrezzato-riservato ai pescatori diversa-
mente abili; Comune di Ferrara

Canale Naviglio:
da ponte Fergnani (Loc. Focomorto) al 
ponte della Villa Prevedel (Loc. Correggio di 

Baura) (Km 5,5); Comune di Ferrara

Condotto di Baura:
tratto compreso fra l’impianto idrovoro e 
la confluenza con il Canale Naviglio (loc. 
Baura) ( m500); Comune di Ferrara

Fossa Lavezzola:
tratto compreso fra ponte Tabarro e ponte 
Recchia (str. Copparo - Guarda Ferrarese) 
(Km 5,5); Comuni di Ro - Copparo

Canale Collettore Generale S. Antonino:
tutto il corso (Km 4); Comune di Ferrara

Canale Goro: 
tratto compreso fra il ponte della str. Gran 
Linea (loc. Codigoro) e il Canal Bianco ( loc. 
Ariano) (Km 7,6); Comuni di Mesola 
– Codigoro

Canale Andio:
tutto il corso (Km 18); Comune di Copparo

Canale Vidara:
tutto il corso (Km 2,5); Comune di Mesola

Canale Montata Vallona :
tutto il corso (Km 3,8); Comune di Mesola 

Scolo Forcello:  
dall’impianto idrovoro “Galavronara” all’in-
tersezione con il Canale Pero (m700);  
Comune di Portomaggiore

Scolo Pero:
tutto il corso (Km 4); 
Comune di Portomaggiore

Scolo Campo del Vero:
tutto il corso (Km 7); Comune di Argenta
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1.1.2 ACQUE CLASSIFICATE “B” 
NELLE QUALI E’ VIETATA LA PESCA CON LA 
BILANCELLA NEL PERIODO COMPRESO TRA IL 
1° OTTOBRE ED IL 15 APRILE DI OGNI ANNO:
IL DIVIETO VIGE SU TUTTI I CORSI D’ACQUA 
AD ESCLUSIONE DI QUELLI DI SEGUITO ELEN-
CATI NEI QUALI E’ SEMPRE CONSENTITA LA 
PESCA CON LA BILANCELLA ANCHE IN TALE 
PERIODO

Fiume Po e Po di Goro 
 Comuni di Bondeno, Ferrara, Ro, Berra,   
 Mesola, Goro
Fiume Panaro
 Comune di Bondeno
Po di Volano e Risvolte Comuni di Ferrara,   
 Codigoro, Lagosano, Comacchio 
Canale Collettore di Burana
 Comune di Bondeno
Canale Diversivo di Burana
 Comune di Bondeno
Canale Emissario di Burana
 Comuni di Bondeno e Vigarano Mainarda
Canale Navigabile Migliarino–Portogaribaldi 
Comuni di Migliarino,Migliaro,Comacchio
Canale Circondariale Nord /Ovest e Sud/Est
 Comuni di Argenta,Portomaggiore, Ostellato,  
 Comacchio
Canale Nuovo Collettore di Baura:
 Comune di Ferrara
Po di Primaro
 Comuni di Ferrara e Argenta

Canale Collettore Acque Alte, 
 Comuni di Copparo, Iolanda di Savoia,   
 Codigoro
Canale Collettore Acque Basse, 
 Comune di Codigoro
Canale Leone
 Comuni di Iolanda e Codigoro
Canal Bianco 
 Comuni di Ferrara, Bondeno, Ro, Berra,   
 Mesola, Goro
Canale Boicelli
 Comune di Ferrara

Canale delle Pilastresi 
 Comune di Bondeno 
Cavo Napoleonico      
 Comune di Bondeno
Canale Goro 
 Comune di Codigoro
Collettore Giralda

 Comune di Codigoro
Canale Bella      
 Comune di Codigoro
Canale Malea
 Comune di Codigoro
Fiume Reno 
 Comune di Argenta
Torrente Idice 
 Comune di Argenta
Torrente Sillaro 
 Comune di Argenta
Canale Garda Alto 
 Comune di Argenta
Canale S.Nicolò-Medelana  
 Comuni di Ferrara, Masi, Voghiera,    
 Portomaggiore, Ostellato
Canaletta di Bando
 Comune di Argenta
Collettore Trebba – Ponti 
 Comune di Lagosanto
Canale Cavamento Palata 
 Comune di Bondeno

TALE ELENCO POTRA’ ESSERE AGGIORNATO 
CON APPOSITO ATTO DEL DIRIGENTE 
COMPETENTE 

1.1.3  ACQUE NELLE QUALI VIGE IL 
REGOLAMENTO PER LA PESCA 
SPORTIVA E RICREATIVA NEL PARCO 
REGIONALE DEL DELTA DEL PO 
SOGGETTE A PARTICOLARI LIMITAZIONI 

Canale Emissario Guagnino tutto il corso   
 Comune di Comacchio 
Canale Logonovo tutto il corso 
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 Comune di Comacchio
Canale delle Vene tutto il corso 
 Comune di Comacchio 
Canale Bayon tutto il corso 
 Comune di Comacchio 
Canale Bellocchio tutto il corso 
 Comune di Comacchio
Canale Foce tutto il corso 
 Comune di Comacchio
Canale Pallotta tutto il corso 
 Comune di Comacchio
Canale Valletta tutto il corso 
 Comune di Comacchio
Canali sublagunari Fattibello tutto il corso
 Comune di Comacchio
Canale Confina tutto il corso 
 Comune di Comacchio
Canale Taglio della Falce
 Comune di Codigoro 

1.2  ACQUE CLASSIFICATE “B” 
NELLE QUALI E’ CONSENTITA ANCHE LA 
PESCA SPORTIVA E RICREATIVA NOTTURNA 
ESCLUSIVAMENTE CON LA TECNICA DEL 
CARP FISHING MEDIANTE IL RILASCIO DEL 
PESCATO – NEL RISPETTO DEL DIVIETO DI 
PESCA ALLA CARPA (Cyprinus carpio) 
Dal 15 maggio al 30 giugno di ogni anno

Po di Volano: 
Tratto compreso tra il ponte di Via Pomposa (Loc.Ferra-
ra) e il ponte dell’abitato di Final di Rero ( Km20,1); 

Tratto compreso dal Sostegno di Tieni (posto sulla 
strada Massafiscaglia - Codigoro) a valle fino all’impian-
to idrovoro del Canale Collettore Acque Basse (Loc. 
Codigoro) (Km 6,5);

Canale Circondariale:
intero corso, ad esclusione del campo di gara denomi-
nato “campo di gara di Anita” ( Km 45);

Canale Emissario di Burana:

tratto compreso fra il Cavo Napoleonico (loc. Bonde-
no) e il Canale Boicelli (loc. Ferrara) (Km 13);
 
Canale Collettore Acque Alte:
dal nuovo ponte in Loc. Gherardi al ponte della strada 
denominata “Lamberta”, inizio della Zona di Ripopola-
mento e frega (Loc. Codigoro) (Km 9,5);

Canale Collettore Acque Basse:
dall’intersezione con il Canale Bella fino all’impianto 
idrovoro di Codigoro (Km 2,6);

Canale Leone: 
dalla strada denominata “Gran Linea” a valle fino al 
Ponte Vicini, (Km 3,5); 

Canal Bianco: 
tutto il tratto corrispondente al Campo di gara perma-
nente (loc.S.Giustina – Mesola), (Km 4);

Canale Lorgana dal ponte sulla strada Cardinala 
a monte per km3,00, fino al confine con Provincia di 
Bologna

1.3 ACQUE CLASSIFICATE “B” 
NELLE QUALI E’ CONSENTITA ANCHE LA 
PESCA SPORTIVA E RICREATIVA - A TUTTE LE 
SPECIE ITTICHE ALLOCTONE - DA NATANTE 
NON ANCORATO

Po di Volano:
Tratto compreso tra il ponte in Loc. Final di Rero al 
Sostegno di Tieni (km20,1)

Tratto compreso tra l’intersezione con il Canale Collet-
tore Acque Basse fino all’altezza del n. civico 11 sulla 
str. denominata del Diavolo in Loc. Codigoro, (km 6,7)

Risvolta di Marozzo:
Tutto il corso fino all’allevamento ittico di Valle Bosco, 
ovvero tutto il corso ad esclusione del tratto finale pri-
ma dello sbocco, corrispondente ad 1 km e riservato 
alla pesca sportiva con bilancione, (km 8.8); 
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1.4 ACQUE CLASSIFICATE “B” 
NELLE QUALI LA PESCA SPORTIVA E RICREA-
TIVA E’ CONSENTITA ESCLUSIVAMENTE AI 
PESCATORI DIVERSAMENTE ABILI 

Nuovo Collettore di Baura 
Loc. Baura(FE) – m 300 appositamente attrez-
zati. 

L’ELENCO POTRA’ ESSERE AGGIORNATO CON 
APPOSITO ATTO DEL DIRIGENTE COMPETEN-
TE 

TITOLO III

ACQUE VINCOLATE A ZONA DI 
RIPOPOLAMENTO E FREGA ( Z.R.F.)
(divieto di pesca permanente a tutte le spe-
cie)

Canale Derivatore dal Po: 
dall’imbocco del Canale delle Pilastresi per tutto il 
tratto sino al vecchio impianto idrovoro di presa da Po 
(m 800); Comune di Bondeno

Canale Diversivo di Fossalta: 
dal sostegno nelle immediate vicinanze dell’Impianto 
Idrovoro delle Pilastresi risalendo a monte fino al ponte 
di via Argine Lupo (Km 1); Comune di Bondeno

Canale delle Barche: 
canale afferente al Canale delle Pilastresi opposto all’in-
nesto dell’Allacciante di Felonica tutto il tratto (m 300); 
Comune di Bondeno

Canale di Bagnoli: 500 m a monte e a valle del pon-
te sulla str. Prov. presso l’Impianto Idrovoro “Redenta” 
(Km 1); Comune di Bondeno

Fossa Reggiana: 
500 m a monte e a valle del ponte sulla str. prov.le 
proveniente da Burana, (Km 1); Comune di Bondeno 

Cavo Napoleonico: 
dalla confluenza con il Fiume Reno fino alla Botte del 
Collettore Emiliano Romagnolo (C.E.R.) (km 2,5); Comu-
ne di S. Agostino

Allacciante di Felonica: 
dall’Impianto Idrovoro sul Canale delle Pilastresi a 
monte fino all’intersezione con il canale Cavo Fusegno 
Nuovo (Km 1); Comune di Bondeno

Allacciante di Felonica: 
da ponte Rossetti fino a ponte Rangona (Km 1,5); 
Comune di Bondeno
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Canale Torniano:  
dall’Idrovora Torniano al 1° ponte sito a valle dell’Auto-
strada Bologna - Padova (Km 1,2); Comune di Poggio 
Renatico

Fossa Cembalina: 
tratto compreso dalla Travata Ganzanini al cartello 
dell’abitato di Spinazzino (Km 3,5); Comune di Poggio 
Renatico 

Scolo Principale Inferiore: 
dalla loc. Ponte Rosso a valle fino alla casa Trentini (Km 
2,7); Comune di Argenta

Collettore Nuovo di Baura: 
tratto finale compreso tra Via Copparo e il Circolo Ten-
nis “Il Tempio” (Loc. Baura) (m 500);  Comune di Ferrara

Po di Primaro: 
tratto dallo sbarramento di Traghetto (Argine Reno) a 
monte, fino all’intersezione con lo Scolo Fontana (km  
1,5); Comune di Argenta

Scolo Bolognese: 
tratto compreso fra il sottopasso della S.S. 16 Ferrara -
Portomaggiore fino a ponte Spino (loc. Portorotta) (Km 
6) Comune di Portomaggiore

Condotto di Guarda: 
dall’Impianto Idrovoro di Guarda (argine fiume Po) allo 
stabilimento Abbondanza - Marabino (adiacente alla 
Fossa Lavezzola) (km 2,6); Comune di Ro

Fossa Benvignante: 
dal ponte in località Cà Biscio al ponte in località Cele-
se (Km 1,5); Comune di Argenta

Fossa Sabbiosola: 
dal ponte Bandissolo a ponte Gresolo (km 2,5), Comu-
ne di Argenta

Fossa Gattola: 
nel tratto compreso tra l’ inizio della cava denominata 
“Lago Gattola” fino al 1° ponte a valle (Km 1), Comune 
di Ostellato 

Canale Campogrande:
tutto il corso - m 500 -Comune di Ostellato

Condotto Verginese: 
dall’immissione nella Fossa Gattola a monte per m 500; 
Comune di Ostellato  

Canale Nuovo Saiarino: 
dalla strada Cardinala , a valle ,fino all’idrovora Bassaro-
ne al fiume Reno (Km 2,5); Comune di Argenta

Canale Sussidiario: 
tutto il corso (Km 3,8); Comune di Argenta

Canale Lorgana: 
dalla strada Cardinala, a valle, fino alla chiavica immis-
saria del fiume Reno (Km 3,5); Comune di Argenta

Fiume Idice: 
dalla strada Cardinala, a valle fino alla chiavica posta 
alla confluenza con il fiume Reno (Km 6); Comune di 
Argenta

Canale Garda: 
tutto il corso (Km 5); Comune di Argenta

Scolo Forcello: 
m 500 a valle e m 500 a monte del ponte sulla str. 
Rangona (Km 1); Comune di Portomaggiore 

Fossa di Porto: 
dallo sbocco nel Canale Circondariale Nord Ovest a 
monte per tutto il tratto attiguo ai bacini della riserva 
di pesca denominata “Smaltara” fino al ponte in pros-
simità dell’ entrata dei bacini stessi (km 2); Comune di 
Portomaggiore

Fossa Martinella: 
dall’Idrovora Martinella a monte sino all’intersezione 
con il Canale Baselga (m 500); Comuni di Portomag-
giore e Ostellato

Condotto Mascherine:
tratto compreso fra la Fossa Martinella e il Canale Brel-
lo (m 500); Comune di Portomaggiore
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Canale Brello:
tratto compreso fra la confluenza con il Canale Cir-
condariale a monte fino al sostegno idraulico (m 300); 
Comune di Portomaggiore

Collettore Acque Alte: 
tratto compreso fra il ponte della strada Gran Linea 
(Loc. Ambrogio) a valle fino al sostegno Zaffo (Km 3); 
Comune di Iolanda di Savoia

Canale Navigabile: 
per tutto il tratto in riva idrografica destra attiguo alle 
Anse Vallive di Ostellato (Km 6); Comune di Ostellato

Canale Circondariale Nord Ovest: 
per tutto il tratto in riva sinistra idrografica attiguo alle 
Vallette di Ostellato (Km 5,5); Comune di Ostellato

Canale Circondariale Nord Ovest: 
dall’impianto idrovoro di Valle Lepri a monte fino ai 
sifoni di ingresso del canale Navigabile Migliarino Por-
togaribaldi (Km 1,5); Comune di Comacchio 

Comprensorio della Bonifica del Mezzano: 
tutti i canali interni, (Totale Km 193); 
Comuni di Ostellato – Comacchio – Portomaggiore 
– Argenta

Canale Circondariale Sud Est: 
dalla Canaletta di Bando fino allo sbocco delle Cana-
lette Riunite (tratto adiacente all’oasi “Anse Vallive di 
Portomaggiore – Bacini di Bando”) (m 700); Comuni di 
Portomaggiore – Argenta

Canale Circondariale Sud Est: 
tratto dallo sbocco della Canaletta di Bando all’inter-
sezione con lo Scolo Campello (m 500); Comune di 
Portomaggiore 

Canalette Riunite Benvignante – Sabbiosola: 
dallo sbocco nel Canale Circondariale Nord Ovest a 
monte fino al ponte della Botte (tratto adiacente al-
l’oasi “Anse Vallive di Portomaggiore – Bacini di Bando”) 
(km 1,5); Comune di Portomaggiore

Canaletta di Bando: 
dallo sbocco nel Canale Circondariale Nord Ovest a 
monte fino alla chiavica (tratto adiacente all’oasi “Anse 
Vallive di Portomaggiore – Bacini di Bando”) (m 500); 
Comuni di Portomaggiore - Argenta 

Canale Dominante Gramigne: 
dall’impianto Menate fino al sostegno presso la Tenuta 
Cavallino (Km 2,5); Comune di Argenta

Scolo Gramigne: 
dall’impianto idrovoro Gramigne al 2° ponte, a monte 
rispetto all’idrovora stessa (Km 2,2); Comune di Argen-
ta

Scolo Gramigne: 
tratto compreso fra la Canaletta di Bando e il 2° ponte, 
a valle (Km 1,5); Comune di Argenta

Canale Foscari: 
dal ponte sulla strada Le Contane – Ponte Albersano 
fino alla confluenza con il Canale Bentivoglio (km 1,5), 
Comune di Berra

Collettore Maestro: 
dal ponte sulla str. Prov.le Via del Mare fino al 2° ponte 
denominato “Dallomo”, (km 1) Comune di Massafisca-
glia

Collettore Acque Alte: 
dal ponte della strada denominata “Lamberta” fino 
all’impianto idrovoro di Codigoro (m 900); Comune di 
Codigoro

Collettore Trebba: 
dall’intersezione con Via Lidi Ferraresi all’ intersezione 
con i Canali S. Giovanni e Animamozza (Km 2,7); Co-
mune di Comacchio

Collettore Trebba (Generale): 
dall’Impianto Idrovoro di Marozzo fino al Canale Oppio 
(Km 1,6); Comune di Lagosanto 

Canale Fossa Foce: 
dall’Impianto Idrovoro Fosse (argine Agosta) a valle 
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fino al ponte della Stazione di Foce (Km 6,5); Comune 
di Comacchio

Collettore Ponti: 
tratto che costeggia la SP 31(Via del Mare) dall’incrocio 
con la SP 58 (o dal Canale Bocchetto in loc. Volania) 
fino al bivio Comacchio (Km 3); Comune di Lagosanto

Collettore Bosco: 
per tutto il tratto che costeggia la strada fino all’Idrovo-
ra Baia del Re (posta all’intersezione con i Collettori Val-
le Isola, Bosco e Poazzo) (Km 1); Comune di Lagosanto

Collettore Valle Isola: 
dall’Impianto Idrovoro Baia del Re (posta all’interse-
zione con il Collettore Valle Isola, Collettore Bosco e 
Collettore Poazzo) all’incrocio con i Canali Volpara e 
Boattone (Km 1); Comune di Lagosanto

Collettore Poazzo: 
dall’Impianto Idrovoro Baia del Re (posta all’interse-
zione con il Collettore Valle Isola, Collettore Bosco 
e Collettore Poazzo) per tutto il tratto di canale che 
costeggia la strada in direzione della Romea (Km 1,2); 
Comune di Lagosanto

Canal Bianco: 
dalla chiavica sul canale in cemento con cippo alla 
memoria“Rudy Marchetti” fino al civico n. 83 di Via 
Canal Bianco, (Loc. Monticelli ) per km 2; Comune di 
Mesola

Emissario Brasavola: 
tratto compreso fra il sostegno idraulico posto sulla 
strada Bosco Mesola - Giralda, a valle fino al condotto 
sospeso, (m 700); Comune di Mesola

Canale Montata Vallona: 
da Ponte Fuietta a Via Carpani (loc. Bosco Mesola) (Km 
1); Comune di Mesola

Riserva Naturale Po di Volano: 
Scanno di Codigoro e Scanno di Comacchio con 
esclusione del vecchio corso del Po di Volano; Comuni 
di Codigoro e Comacchio

Riserva Naturale Orientata Sacca di Bellocchio 
II e Sacca di Bellocchio III: 
Lago di Spina, Valle salmastra dell’Ancona e relative 
Vene, Località Lido di Spina, Comune di Comacchio
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TITOLO IV

ACQUE VINCOLATE A ZONA DI PROTE-
ZIONE DELLE SPECIE ITTICHE ( Z.P.S.I.)
(Divieto di detenzione - obbligo di rilascio 
immediato - delle singole specie indicate

a) ZONE DI PROTEZIONE DELLA TINCA
(Tinca tinca)

Condotto Casino: 
dalla confluenza del Condotto Sandolo alla confluenza 
con Fossa Sabbiosola T.A.) (km 1,5); Comune di Porto-
maggiore

Canale Naviglio: 
dalla confluenza con il Canal Bianco, Loc. Coccanile, al 
ponte sulla S.P. n. 2 (Copparo – Berra) ( km 1,3); Comu-
ne di Copparo

Scolo di Berra: 
dall’argine del fiume Po alla confluenza con il Canale 
Derivatore di Berra (vincolato a pesca di professione) 
(km 2,2); Comune di Berra

Canale Montata Vallona: 
tutto il corso (dall’idrovora “Bel Bosco” al sostegno 
idraulico dell’Allacciante Balanzetta) (Km 3,8); Comune 
di Mesola

Canale Vidara:
tutto il corso (Km 2,5); Comune di Mesola

Canal Bianco:
 tratto vincolato a campo di gara e proseguendo a 
valle sino a Torre Palù (Km 7); Comune di Mesola 

Po di Primaro: 
tratto compreso tra la ZRF (località Traghetto) fino 
all’abitato di S. Nicolò (Km 8,1); Comuni di Ferrara-Ar-
genta

Fossa Masi: 

dall’intersezione con l’Allacciante Masi - Gattola alla 
s.p. n° 15 denominata “Rossonia” (Km 10,5); Comuni di 
Ferrara, Ostellato, Masi Torello

Fossa Gattola: 
dall’intersezione con l’allacciante Masi - Gattola fino 
all’Idrovoro Campocieco (Loc. Verginese) (m500); 
Comune di Ostellato

Po di Volano: 
tutta la risvolta di Cona (ramo vecchio del Po di Vola-
no) (Km7,6); Comune di Ferrara 

b) ZONA DI PROTEZIONE DELLA CHEPPIA 
(Alosa fallax nilotica)

Fiume Panaro: (Acque classificate “A”) 
da 500 m a monte del ponte di Bondeno sulla ss.496 
alla confluenza con il fiume Po (km 10);.Comune di 
Bondeno

c) ZONE DI PROTEZIONE DEL LUCCIO 
(Esox lucius)

Canale Montata Vallona: 
tutto il corso (dall’idrovora “Bel Bosco” al sostegno 
idraulico dell’Allacciante Balanzetta) (Km 3,8); Comune 
di Mesola

Canale Viadara: 
tutto il corso (Km 2,5); Comune di Mesola

Canal Bianco: 
tratto vincolato a campo di gara e proseguendo a valle 
sino a Torre Palù (Km 7); Comune di Mesola

Po di Primaro: 
tratto compreso tra la ZRF in località Traghetto, fino 
all’abitato di S. Nicolò (Km 8,1); Comuni di Ferrara e 
Argenta

Fossa Masi: 
dall’intersezione con l’Allacciante Masi - Gattola alla 
S.P. n° 15 denominata “Rossonia” (Km 10,5); Comuni di 
Ferrara, Ostellato, Masi Torello
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Fossa Gattola: 
dall’intersezione con l’allacciante Masi - Gattola fino 
all’Idrovoro Campocieco (Loc. Verginese) (m 500); 
Comune di Ostellato

d) ZONE DI PROTEZIONE DELLA SAVETTA 
(Chondrostoma soetta)

Canale Boicelli: 
dalla confluenza del fiume Po alla confluenza con il 
Canale Emissario di Burana - Po di Volano (Km 5,5); 
Comune di Ferrara

Scolo di Berra: 
dall’argine del fiume Po alla confluenza con il canale 
Derivatore di Berra (vincolato a pesca professionale) 
(Km 2,2); Comune di Berra

e) ZONE DI PROTEZIONE DEL CAVEDANO 
(Leuciscus cephalus cabeda)

Canale Boicelli: 
dalla confluenza del fiume Po alla confluenza con il 
Canale Diversivo di Burana (Km 5,5); Comune di Ferrara

Scolo di Berra: 
dall’argine del fiume Po alla confluenza con il canale 
Derivatore di Berra (vincolato a pesca professionale) 
(Km 2,2); Comune di Berra

TITOLO V

ACQUE VINCOLATE A CAMPI DI GARA 
PERMANENTI 
(Pesca consentita secondo le modalità delle 
norme regionali vigenti esclusivamente 
quando non sono in corso di svolgimento 
gare ) 

Fiume Po: (Acque classificate “A”) 
dalla zona turistica denominata “Porta del Delta” Loc. 
Serravalle a valle per Km 2 (dx idraulica), fino al capo-
saldo n. 132 AIPO FE; Comune di Berra

Ramo del Po detto Po di Goro: (Acque classi-
ficate “A”) 
dall’altezza della S.P. detta Cristina a valle al cimitero di 
Goro (Km 1) (dx idraulica); Comune di Goro

Po di Volano: 
dall’abitato di Migliaro a valle fino alla Loc. Gallumara, 
fino a Via del Guado (2,2 Km); Comune di Migliaro

Po di Volano Risvolta di Marozzo: 
dal ponte di Marozzo, accesso dell’azienda Tagliata e 
Corba, a monte fino all’impianto idrovoro di Marozzo 
(Km 1) (dx idraulica); Comune di Lagosanto

Po di Volano: 
da ponte Eredità a valle fino alla intersezione con lo 
sbocco del Canale San Nicolò-Medelana, per Km 1 (sx 
idraulica); Comune di Tresigallo

Po di Volano: 
dal ponte Bigoni a valle fino alla ex strada per Baura 
(Km 3) (sx idraulica); Comune di Ferrara

Po di Volano: 
dallo sbocco del ramo del Po di Primaro a valle fino 
al vecchio ponte di S. Giorgio (Km 0,5); Comune di 
Ferrara
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Canale Circondariale Valle Lepri (Sud Est): 
dal I° ponte di accesso nel Mezzano S.E. (Strada deno-
minata Maè) fino all’inizio dell’area boscata in direzione 
Anita, per un tratto di Km 4 (dx idraulica) Loc. Anita; 
Comune di Argenta

Canale Circondariale Valle Lepri (Nord Ovest): 
dal ponte di Ostellato fino al ponte Trava  (Km 8,5) (dx 
idraulica); Comuni di Ostellato e Portomaggiore

Canal Bianco: 
da ponte Cancello (Loc.Torre Abate) Km 2 a valle e Km 
2 a monte (sx idraulica) (Km4); Comune di Mesola

Canale Navigabile: 
dall’Idrovoro S. Zagno a valle fino alla loc. Cavallara - S. 
Giovanni di Ostellato (Km 2,5) (sx idraulica) - Comune 
di Ostellato

Collettore Acque Alte: 
dal ponte dell’ex Consorzio Agrario di Ambrogio a 
monte fino al ponte Oriolo (Km 1,5) (dx idraulica); 
Comune di Copparo

Canale Boicelli: 
dal ponte Montedison, entrata nord, a monte fino al 
ponte della strada Pontelagoscuro - Vallelunga (Km 1) 
(sx idraulica); Comune di Ferrara

Scolo Principale Superiore: 
dalla Chiusa a monte per Km 1,5, sino al ponte Azienda 
Valle Cristo; Comune di Poggio Renatico

Scolo Principale Inferiore: 
dall’Impianto idrovoro di Spinazzino alla chiusa Piane 
(Km 3); Comune di Ferrara

Fossa Cembalina: 
dall’abitato di Marrara a monte per Km 4, fino al ponte 
di Via Spinazzino; Comune di Ferrara

Canale Delle Pilastresi: 
dalla S.P. Bondeno – Stellata (ponte Pepoli) a valle 
fino all’intersezione con il Collettore di Burana (Km 3); 
Comune di Bondeno

Cavo Napoleonico: 
dal ponte della Pioppa, all’Idrovoro di sbocco al fiume 
Po (Km 3 ); Comune di Bondeno

Canale Leone: 
dal ponte Vicini a valle nel punto in cui la S.P. 16 deno-
minata “Reale” si discosta dal Canale Leone, per Km 1; 
Comune di Codigoro

Fossa Benvignante: 
dal ponte della S.S. 495 a monte per Km 1, Comune di 
Argenta
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TITOLO VI

ACQUE CLASSIFICATE “B” RISERVATE 
ALLA PESCA PROFESSIONALE 
(Pesca consentita esclusivamente ai pescatori 
in possesso di licenza di tipo “A”)

Canale Malea: 
dal ponte Galvano a monte fino al ponte Prati - km 3,5, 
Comune di Codigoro

Collettore Pioppa: 
tutto il corso, Comune di Goro 

Canal Bianco: 
da Torre Palù all’idrovora Romanina – km 3; Comune di 
Goro

Canal Bianco: 
dal ponte Pietro Poli a valle fino al ponte Crepalda (km 
1,5); Comune di Berra

Canal Bianco: 
dal ponte Albersano a valle fino alla Pietra miliare n. 38 
della S.P. n. 12 (Serravalle – Berra); Comune di Berra

Canal Bianco: 
dal ponte di Coccanile a monte per km 1 , sulla str.
Provinciale fino al civico 21 della str. bianca Via Canal 
Bianco; Comune di Copparo

Canal Bianco: 
dal Ponte Gombito a valle fino alla presa della canalet-
ta in cemento sita all’inizio dell’abitato di Massenzatica 
(km 3);  Comune di Mesola 

Fossa Lavezzola: 
dalla Chiavica Tiracca al ponte Contuga - km 3, Comu-
ne di Berra

Derivatore di Berra: 
dalla Tenuta Zerbina a valle fino alla confluenza con il 
Canal Bianco, m 850; Comune di Berra

Canale Maestro: 
dall’imbocco con il Canale Bastione a valle sino all’idro-
voro Marozzo - km 2,5; Comuni di Massafiscaglia e 
Lagosanto  

Canale Leone: 
dal termine della zona vincolata a campo di gara a 
valle fino alla confluenza con il Collettore Acque Basse  
km 1,00 Comune di Codigoro

Collettore Acque Basse: 
dalla confluenza con Canale Leone alla confluenza con 
Canale Bella - km 1,5; Comune di Codigoro

Collettore Acque Alte: 
dal ponte della strada denominata “Bagaglione” al 
ponte della Cartiera di Codigoro - km 2,5; Comune di 
Codigoro

 Circondariale Sud Est: 
dal ponte della strada denominata “Maè” (Mezzano 
S.E.) fino a m 200 prima dell’idrovoro Fosse per km 1,8, 
Comune di Comacchio

Cavamento Palata: 
dal ponte della str. Provinciale n° 9 (Casumaro – Bon-
deno), fino al ponte della strada denominata “Olmo di 
San Giovanni” km 1,5; Comune di Bondeno 

Po di Volano Risvolta di Cona: 
dall’imbocco con il Corso principale del Po di Volano in 
località Prinella a valle per m 500; Comune di Ferrara

Po di Volano Risvolta di Tieni: 
dall’imbocco con il Corso principale del Po di Volano 
a valle per m 500, fino al civico n. 38 della str. bianca 
denominata Via Castagnina; Comune di Massafiscaglia
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PESCA CON LA TECNICA 
DEL CARP FISHING

La pesca con la tecnica del Carp Fishing è 
consentita nelle acque e con le modalità indi-
viduate al precedente punto 1.2 del TITOLO II, 
esclusivamente con l’impiego della seguente 
attrezzatura:

esche del tipo “Boiles”, granaglie e legumi 
(mais, ceci, fave, piselli, arachidi, ecc);

amo senza alcun tipo di ardiglione; 

guadino di adeguate dimensioni ovvero con 
lato di apertura non inferiore a cm 80, e dota-
to di rete idonea a non danneggiare la pinna 
caudale del pescato, ovvero con maglia non 
superiore a mm 20;

materassino di slamatura.

TITOLO VII

ALTRE DISPOSIZIONI

REGOLAMENTO DEL PARCO REGIONALE 
DEL DELTA DEL PO ED AREE LIMITROFE
 
Nel territorio del Parco Regionale del Delta 
del Po, ed aree limitrofe, vige il Regolamen-
to Provinciale di cui alla Deliberazione del 
C.P. nn. 48/28274 del 24.05.2001 relativo alla 
pesca sportiva e ricreativa e alla disciplina 
dei capanni da pesca, modificata con Deli-
berazione C.P. nn. 69/51486 del 10.07.2002, 
approvato in conformità ai relativi “Indirizzi” 
emanati dal Consorzio del Parco.
Tuttavia la piena applicazione della suddetta 
regolamentazione potrà trovare attuazione 
esclusivamente a seguito dell’entrata in vigo-
re dei Piani Particolareggiati Comunali previsti 
all’art. 8 – punto 1 – del Regolamento Provin-
ciale, fatta salva l’applicazione della vigente 
normativa in materia.

DIVIETO DI PESCA DAI PONTI

- La pesca dai ponti con le reti a bilancia è 
vietata.

- La disposizione di cui al precedente comma 
non si applica alle persone disabili con per-
manenti, limitate capacità deambulatorie o 
grandi invalidi che, per effetto delle loro me-
nomazioni fisiche, non possono percorrere le 
rive dei corsi d’acqua, purchè l’esercizio della 
pesca non costituisca pericolo per se stessi, 
per altri ed intralcio alla circolazione.

- La pesca con le reti a bilancia è in ogni caso 
vietata a chiunque sui ponti posti sulle strade 
provinciali, statali, sul Canale Logonovo e sul 
Canale Collettore Acque Alte.
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ELENCO 
DELLE SPECIE 
ITTICHE: 
PERIODI DI DIVIETO 
E MISURE  
MINIME PER 
IL PESCATO

Nome comune 
Specie 
 Periodo di divieto Misura minima (cm)

Storione comune
Acipenser sturio Linnaeus, 1758
 1/1 – 31/12 /

Storione cobice
Acipenser naccarii Bonaparte, 1836
 1/1 – 31/12 /

Anguilla
Anguilla anguilla (Linnaeus, 1758)
 senza limite 30

Cheppia o Alosa
Alosa fallax (Lacépède, 1803)
 1/5 – 30/6 25

Triotto
Rutilus erythrophtalmus Zerunian, 1982
 senza limite senza limite

Cavedano
Leuciscus cephalus (Linnaeus, 1758)
 senza limite 16

Tinca 
Tinca tinca (Linnaeus, 1758) 
 15/5 – 30/6 25

Scardola 
Scardinius erythrophtalmus (Linnaeus, 1758)
 senza limite senza limite

Alborella
Alburnus alburnus alborella (Linnaeus, 1758)
 senza limite senza limite

Savetta
 Chondrostoma soetta Bonaparte, 1840
 senza limite senza limite

Barbo europeo
Barbus barbus (Linnaeus, 1758)
 senza limite senza limite

Carassio
 Carassius carassius (Linnaeus, 1758) 
 senza limite senza limite

Carassio dorato
 Carassius auratus (Linnaeus, 1758)
 senza limite senza limite

Carpa 
Cyprinus carpio (Linnaeus, 1758)
 15/5 – 30/6 30

Blicca
Abramis bjoerkna (Linnaeus, 1758)
 senza limite senza limite

Abramide 
Abramis brama (De Filippi, 1844) 
 senza limite senza limite

Rutilo 
Rutilus rutilus (Linnaeus, 1758)
 senza limite senza limite

Rodeo amaro 
Rhodeus sericeus (Pallas, 1776)
 senza limite senza limite

Pseudorasbora
Pseudorasbora parva (Schlegel, 1842)
 senza limite senza limite
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Carpa erbivora
 Ctenopharyngodon idellus 
(Valenciennes, 1844)
 senza limite senza limite

Carpa argentata
 Hypophthalmichthys molitrix 
(Valenciennes, 1844) 
 senza limite senza limite

Aspio 
Aspius aspius (Linnaeus, 1758) 
 senza limite senza limite

Siluro 
Silurus glanis (Linnaeus, 1758) 
 senza limite senza limite

Pesce gatto 
Ictalurus melas (Rafinesque, 1820)
 senza limite senza limite

 Pesce gatto punteggiato
 Ictalurus punctatus (Rafinesque, 1820)
 senza limite senza limite

Luccio
 Esox lucius Linnaeus, 1758
 15/12 – 15/4 40

Gambusia
 Gambusia holdbrooki (Girard, 1859)
 senza limite senza limite

Persico trota
 Micropterus salmoides Lacépède, 1803
 senza limite 16

Persico sole
 Lepomis gibbosus (Linnaeus, 1758) 
 senza limite senza limite

Persico reale  
Perca fluviatilis Linnaeus, 1758
 1/4 - 31/5 16

Lucioperca 
Stizostedion lucioperca (Linnaeus, 1758)
 senza limite senza limite

Acerina 
Gymnocephalus cernuus Linnaeus, 1758
 senza limite senza limite

Muggine calamita
 Liza ramada (Risso, 1810)
 senza limite 20

 In carattere grigio sono evidenziate le specie 
alloctone.  
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NUMERI UTILI
 
PROVINCIA DI FERRARA
Servizio Protezione Flora e 
Fauna - Ufficio Pesca 0532  299727
Corpo di Polizia Provinciale  0532 299731

Corpo di Polizia Provinciale 
Pronto Intervento  348 0448042

Comune di Ferrara
Centralino 0532  419111
Ufficio Pesca 0532 419615

Comune di Argenta 
Centralino 0532  330111
U.R.P. 0532 330259

Comune di Berra 
Polizia Municipale 0532 831069

Comune di Bondeno 
U.R.P. 800219985
Ufficio Pesca 0532 899281

Comune di Cento 
U.R.P. 800375515

Comune di Codigoro  
Centralino 0533 729111
Ufficio Pesca 0533 729574

Comune di Comacchio  
Centralino 0533 310111 
Ufficio Pesca 0533 310169 

Comune di Copparo  
Centralino 0532 864511
Ufficio Pesca 0532 864670

Comune di Formignana
Centralino 0533 59012
Polizia Municipale 0533 59330

Comune di Goro  

Centralino 0533 792911
Ufficio Pesca 0533 792924

Comune di Jolanda di Savoia  
Centralino 0532 396511
Ufficio Pesca 0532 396515

Comune di Lagosanto
Polizia Municipale 0533 948197

Comune di Masi Torello
Anagrafe 0532 819113

Comune di Massafiscaglia  
Centralino 0533 53102
Polizia Municipale di Migliaro 0533 654892

Comune di Mesola
Centralino 0533 993719

Comune di Migliarino  
Centralino 0533 649611
Polizia Municipale 0533 649615

Comune di Migliaro  
Centralino 0533 654149 / 654150
Polizia Municipale 0533 654892

Comune di Mirabello
Polizia Municipale 0532 847339

Comune di Ostellato  
Centralino 0533 683911
Anagrafe 0533 683923

Comune di Poggio Renatico  
Centralino 0532 824511
Polizia Municipale 0532 824570 / 1 / 2

Comune di Portomaggiore  
Centralino 0532 326111
Ufficio Pesca 0532 326245

Comune di Ro 
Polizia Municipale 0532 868215

Comune di Sant’Agostino  
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Centralino 0532 844411
Polizia Municipale 0532 845595

Comune di Tresigallo  
Centralino 0533 603020
Ufficio Pesca 0533 601305

Comune di Vigarano Mainarda
Polizia Municipale 0532 436926

Comune di Voghiera 
Centralino 0532 328511
Ufficio Pesca 0532 3328503

Corpo Forestale dello Stato 
sede di Ferrara 0532 248248

Corpo Forestale dello Stato 
sede di Volano 0533 355138

Corpo Forestale dello Stato – Servizio Antincendi 1515

Regione Emilia-Romagna – Servizio 
Economia Ittica 051 6396429

CARABINIERI 112

VIGILI DEL FUOCO 115

PRONTO SOCCORSO 118

ARCI PESCA FISA Provinciale 0532 907626

F.I.P.S.A.S. Provinciale 0532 206900

Consorzio Generale di Bonifica 0532 203063 / 200008

Consorzio di Bonifica I° Circondario Polesine 
di Ferrara 0532 218211

Consorzio di Bonifica II° Circondario Polesine di 
S.Giorgio  0532 218111

Consorzio di Bonifica Valli Vecchio Reno 0532 207009

Consorzio di Bonifica Burana Leo 
Scoltenna Panaro 0532 893635

Consorzio di Bonifica Renana 0532 808346

ARPA Sezione Provinciale di Ferrara 0532 234811

Azienda USL di Ferrara 0532 235111

Guardia medica di Ferrara 0532 682720 / 682721

Guardia medica di Argenta 
335 7386995 / 339 4317296

Guardia medica di Berra 335 7128663

Guardia medica di Bondeno
335 7128639 / 0532 884303

Guardia medica di Cento 051 6838395

Guardia medica di Codigoro 335 7128640

Guardia medica di Comacchio  335 7128641

Guardia medica di Copparo 335 7128661

Guardia medica di Formignana 335 7128662

Guardia medica di Goro 335 7128642

Guardia medica di Jolanda di Savoia 335 7128662

Guardia medica di Lagosanto 335 7128640

Guardia medica di Masi Torello 
0532 682720 / 682721

Guardia medica di Massafiscaglia 335 7128644

Guardia medica di Mesola 335 7128643

Guardia medica di Migliarino 335 7128644

Guardia medica di Migliaro 335 7128644

Guardia medica di Mirabello 
0532 846213 / 051 6838395
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Guardia medica di Ostellato 
335 7128652 / 335 7128665

Guardia medica di Poggio Renatico 335 7714132

Guardia medica di Portomaggiore 
335 7128652 / 335 7128651

Guardia medica di Ro 335 7128661

Guardia medica di Sant’Agostino  
0532 846213 / 051 6838395

Guardia medica di Tresigallo 335 7128662

Guardia medica di Vigarano Mainarda 
0532 682720 / 682721

Guardia medica di Voghiera 
335 7128652 / 335 7128651
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Prendete pesci, 
non  la scossa
La sicurezza 
vince in 5 mosse
1 Prima di cominciare a pescare, verifica-
re sempre che non ci siano linee elettri-
che nelle vicinanze. Se sì ricordarsene!

2  Non posizionarsi con la canna da pesca 
sotto le linee elettriche. Mantenere an-
che  lateralmente una distanza di sicu-
rezza dalle linee  di almeno 30 metri.

3 Non camminare con la canna montata.

4 Essere particolarmente prudenti e 
aumentare  la distanza di sicurezza dalle 
linee elettriche in caso di pioggia, di neb-
bia, di umidità in generale.

5 Se ci si trova in prossimità di linee elet-
triche, manovrare con cautela la canna  
quando la si solleva.

Pescare è sport piacevole e rilassante, ma rischia di diventare 
anche molto elettrizzante se non si è prudenti

Le canne da pesca realizzate in fibra di carbonio uniscono un’eccel-
lente resistenza  a una straordinaria leggerezza. Queste caratteri-
stiche così combinate consentono di costruire canne di notevole 
lunghezza, oltre il doppio di quelle in fibra di vetro: fino a circa 15 
metri.
Maneggevolezza ottimale, peso ridotto e notevole ampliamento  
del raggio di azione sono gran bei vantaggi per un pescatore. Ma c’è 
un problema: la fibra di carbonio è un conduttore di elettricità.
E le linee elettriche possono trovarsi  a un’altezza raggiungibile dalle 
canne.
Se si manovra la canna incautamente, il cimino potrebbe avvicinarsi 
troppo o toccare i fili elettrici. Un po’ di prudenza e qualche semplice 
accorgimento devono diventare  un’abitudine per il pescatore. La 
pesca sportiva è un’attività distensiva che ricarica dallo stress.

Un vero pescatore non si fa mai 
prendere dalla tensione.



Note


